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EDITORIALE

Itinerari vocazionali per cresimandi: quale linguaggio?

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI
Questo numero di Vocazioni intende aiutare gli educatori alla fede a valoriz​zare la celebrazione della cresima come itinerario vocazionale per preado​lescenti e adolescenti, aprendo tale esperienza educativa alla dimensione vocazionale e orientandola in direzione vocazionale.

Ritengo, infatti, che la comunità cristiana, e in essa in particolare i catechisti e gli altri educatori alla fede, non può non crescere nella consapevolezza che “età di cresima” significa “età di vocazione”: età, cioè, di orientamento pedagogicamen​te qualificato e teologicamente fondato; età di inserimento ecclesiale; età di sintesi umana – cristiana – vocazionale.

Mentre i contributi che seguono ci aiuteranno a fare una lettura vocazionale della celebrazione della cresima, in questa riflessione introduttiva desidero offrire un quadro di riferimento che risponda al seguente interrogativo: quale il “linguag​gio” dell’animazione vocazionale e, specificamente, degli itinerari vocazionali per cresimandi?

L’azione pastorale della Chiesa, intesa come mediazione di salvezza, e in par​ticolare l’animazione vocazionale nelle sue varie espressioni, si trova, infatti, oggi inevitabilmente di fronte a tale interrogativo.

La “storia del linguaggio” ovvero della comunicazione tra Dio e l’uomo

“In principio la parola”; ci testimonia il prologo di Giovanni.

Come dire che “noi siamo nella Parola di Dio, essa ci spiega, e ci fa esistere... È stata la Parola per prima a rompere il silenzio, dire il nostro nome, a dare un progetto alla nostra vita”1.

È possibile dunque ripercorrere nella Sacra Scrittura la “storia della comunicazione tra Dio e l’uomo” per cogliere lungo la storia della salvezza i passaggi esemplari e significativi in ordine al “linguaggio di Dio”, quindi al comunicare di Dio con l’uomo2.

I primordi felici dell’umanità

“Tutta la terra aveva una sola lingua e le stesse parole” (Gn 11,1).

“Babele” simbolo della non - comunicazione

Simbolo della fatica e delle ambiguità a cui è soggetto il comunicare sulla terra e anche simbolo di una civiltà in cui la moltiplicazione e la confusione dei messaggi porta al frastornamento.

“La si chiamò Babele, perché il Signore confuse la lingua di tutta la terra” (Gn 11,9).

“L’alleanza”, fondamentale evento comunicativo tra Dio e l’uomo

Numerose sono nella Bibbia le “formule” che esprimono una realtà fondamentale: Dio vuole entrare in comunione con il Suo popolo.

“Questa sarà l’alleanza che io concluderò con la casa d’Israele... porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò nel loro cuore” (Gn 31,33).

Cristo e il mistero pasquale, vertice della comunicazione di Dio agli uomini

Il comunicarsi divino nella storia culmina nella incarnazione del verbo di Dio in Gesù di Nazareth e nella sua morte in croce e risurrezione.

Nell’Incarnazione e nel mistero pasquale noi veniamo, infatti, a conoscere quel Figlio che S. Ignazio di Antiochia chiama “Verbo precedente il silenzio”.

Gesù “maestro e operatore della comunicazione”
La guarigione del sordomuto – “Effatà apriti” – fa uscire un uomo dalla sua incapacità a comunicare e diventa segno della guarigione dell’uomo di ogni tempo dal disagio comuni​cativo e invito ad ascoltare il “vangelo della comunicazione”.

La “Pentecoste” icona efficace del dono del comunicare che Dio elargisce al suo popolo.

Il dono dello Spirito Santo a Pentecoste suscita dunque una straordinaria capacità co​municativa, riapre i canali di comunicazione interrotti a Babele e ristabilisce la possibilità di un rapporto facile e autentico tra gli uomini nel nome di Gesù Cristo. Esso suscita la Chiesa come segno e strumento della comunione degli uomini con Dio e dell’unità del genere umano.

In sintesi: “L’evento comunicativo che regge tutta la storia è un evento gratuito e libe​ro: Dio decide di comunicarsi all’uomo entrando con lui in alleanza. A tale iniziativa libera e gratuita di Dio vivente è chiesta una risposta libera e grata: la risposta della fede”3.

Si tratta quindi di “imparare a comunicare in maniera corretta aprendosi all’ascolto del ‘Vangelo della comunicazione’, alla ‘buona notizia’ di un comunicare arduo, ma possibile, quello offertoci dal Dio vivente nell’atto stesso del suo comunicarsi a noi”4.

La pastorale delle vocazioni, quindi ogni espressione dell’animazione vocazionale, da sempre ha fondato il suo servizio sottolineando l’iniziativa gratuita di Dio, la gratuità della “chiamata” di Dio, quindi l’iniziativa di Dio nel “comunicare” con l’uomo.

La “teologia della vocazione” infatti è tutta centrata attorno all’avvenimento fondamen​tale che la vocazione è sempre e soltanto iniziativa di Dio.

Il dono della comunicazione però può essere rifiutato dall’uomo. “Alla base del rifiuto della comunicazione stanno tanti motivi, ma uno dei determinanti è certamente quello della mancanza di fiducia nella gratuità e sincerità dell’atto comunicativo”5.

La Bibbia sin dalle prime pagine evidenzia questa sfiducia dell’uomo nella gratuità co​municativa di Dio. Seguendo la storia della salvezza e guardando dentro la natura dell’uomo - l’uomo è fatto per comunicare e per amare, Dio lo ha fatto così - ci accorgiamo che tutto converge verso quel Qualcuno, del cui amore non possiamo dubitare, da cui tutta la storia della salvezza sembra attendersi da sempre che compia un gesto di amore irrepetibile: questo gesto è Gesù sulla croce. “È Dio stesso che ci viene incontro: egli è comunicazione, è capace di ri​sanare i nostri fallimenti comunicativi e di riempirci della grazia di un flusso relazionale sa​no e costruttivo”6.

L’atto sintesi della comunicazione di Dio con l’uomo: “...Ti ha amato per primo”

Ritengo utile anzitutto evidenziare come il tema stesso di preghiera e catechesi della Giornata Mondiale per le vocazioni di quest’anno - già a livello di contenuti “Ti ha amato per primo” - evidenzia come tutto il mistero creativo e redentivo è un grande atto del comu​nicare divino7.

Ogni vocazione nasce, cresce e si verifica, quindi si matura, soltanto a partire da questa comunicazione divina e dalla consapevolezza che alla radice della comunicazione sta la gra​tuità di Dio.

L’evento comunicativo che regge tutta la storia - la creazione e la redenzione - è un evento gratuito e libero di Dio.

La risposta ad una vocazione di speciale consacrazione non è altro che la risposta ad un amore che ci precede, ci chiama, ci sorregge, ci invia!

All’animazione vocazionale - che si propone come mediazione ecclesiale del comunicare di Dio con l’uomo - spetta il servizio, soprattutto presso le giovani generazioni, di far si che tale comunicazione non sia a senso unico: “parola di Dio - ascolto dell’uomo”.

Spetta proprio all’animazione vocazionale - perché ciò è già nella natura del comunica​re di Dio con l’uomo - favorire un circuito di risposta che è proprio di ogni comunicare au​tentico: “parola – ascolto – risposta”.

L’animazione vocazionale è quindi consapevole che il suo servizio nella comunità eccle​siale è dunque quello di promuovere e tenere attivo, con tutti i mezzi possibili, proprio que​sto circuito “parola – ascolto – risposta”.

Con quale linguaggio dunque si favorisce la comunicazione vocazionale, cioè la chia​mata, tra Dio e l’uomo del nostro tempo iscritta in quel circuito che abbiamo appena chia​mato: “parola – ascolto – risposta”?

Il linguaggio è essenzialmente quello della preghiera, della catechesi-liturgia, della carità. È, in fin dei conti, il linguaggio della Chiesa.

La metodologia - meglio potremmo dire gli “itinerari comunicativi”- è quella della con​templazione, dell’ascolto, della celebrazione, della testimonianza della carità.

Il “linguaggio” e gli “itinerari comunicativi” dell’animazione vocazionale

Comunicare nel silenzio contemplativo della preghiera 

“Ci si educa al comunicare sviluppando la ‘dimensione contemplativa della vita’”8.

La preghiera nelle sue varie forme, luogo e tempo eminentemente di contemplazione, è comunicazione a due sensi: tra Dio e l’uomo e tra l’uomo e Dio.

La preghiera quindi non come monologo, ma come dialogo: nasce dalla fede - come ascolto e accoglienza fiduciosa della parola di Dio - e si traduce in una risposta.

È per questo che la preghiera, in quanto chiamata e risposta, è eminentemente un itine​rario vocazionale.

La celebrazione della cresima come itinerario vocazionale dovrà far proprio, in modo adeguato all’età dei cresimandi, questo itinerario comunicativo.

Educare a “comunicare nel silenzio contemplativo” significa sì educare i cresimandi alla preghiera come valore primario ed essenziale in ciò che riguarda la vocazione9, ma sopra​tutto educare a comunicare nel silenzio come contemplazione delle meraviglie che Dio ha operato per il suo popolo proprio a partire dalla “meraviglia delle meraviglie” che “Dio ci ha amati per primo”. Come dire che gli itinerari di preghiera hanno una finalità pedagogica: educare alla risposta.

A questo fine sarà importante, negli incontri di preghiera proposti ai ragazzi della cre​sima, valorizzare adeguatamente gli “spazi di silenzio” allo scopo di educarli a guardare con stupore al mistero di Dio “che ci ha amati per primo” e in esso, ad accogliere con stupore e timore la Parola di Dio come Maria.

Le stesse proposte di “gesti” e “segni” (il crocifisso, la Bibbia, il cero pasquale, una lam​pada, un’icona, una rete da pesca...) - che solitamente vengono utilizzati negli incontri di preghiera - intendono favorire la contemplazione attraverso la comunicazione simbolica vei​colo privilegiato dall’esperienza religiosa di tutti i tempi ed anche rispondente alla capacità d’interiorizzazione dell’età adolescenziale.

Comunicare nella Parola

È patrimonio acquisito dell’esperienza ecclesiale di sempre, quindi della pastorale delle vocazioni, che un progetto di vita nasce, vive e matura essenzialmente nell’ascolto e nel dia​loto con la Parola.

“L’ascolto credente della Parola di Dio libera e unifica”: potremmo dire “libera la voca​zione” e “unifica la vita” come vocazione, proprio perché per sua natura la Parola di Dio è “Parola che chiama”.

La celebrazione della cresima è tempo privilegiato per educare i cresimandi ad accoglie​re la Parola e ad amarla. I ragazzi della cresima, che stanno vivendo la stagione della pre​adolescenza, hanno il naturale bisogno di una “parola di verità” sulla vita a cui si stanno aprendo.

L’incontro e il confronto diretto con la Scrittura - per la forza vocante che è propria del​la Parola di Dio e per l’incisività dei modelli vocazionali (es. i profeti, Maria, Cristo, gli apo​stoli...) che vi si incontrano - offre pressoché naturalmente una ‘lettura’ vocazionale della Parola ed è quindi uno specifico itinerario educativo alla vocazione. 

Comunicare nella celebrazione dei segni della salvezza

La liturgia attua l’opera di salvezza propria della Chiesa10.

I Sacramenti infatti sono la celebrazione dei segni della salvezza che comunicano la vita11. La liturgia mentre “fa opera di mediazione tra l’interiorità contemplativa colmata dal dono della Parola e l’espressione esterna e pubblica dell’adorazione e della lode... presuppo​ne e coltiva pure l’interiorità del credente; educa e forma alla comunicazione autentica con Dio”12.
Caratteristica antologica della liturgia - il cui cuore e centro è l’Eucaristia, dalla quale derivano ed a cui si riportano tutti gli altri sacramenti - è quindi la dimensione sacramentale che comunica la vita stessa di Dio.

Ma la liturgia presenta, nella celebrazione, anche l’aspetto pedagogico che educa alla comunicazione con Dio.

Un educatore alla fede - che ha consapevolezza che l’itinerario sacramentale è il luogo naturale per un cammino vocazionale, per lo sbocciare e per una maturazione armonica del​le vocazioni consacrate - non può non valorizzare la liturgia che vive ordinariamente la co​munità cristiana per la comunicazione dell’annuncio e della proposta vocazionale, sia nel suo aspetto ontologico che pedagogico.

Valorizzare la valenza vocazionale dei sacramenti del Battesimo, della Penitenza e del​l’Eucaristia - in particolare durante l’itinerario di preparazione alla celebrazione della cre​sima - significa “dar voce” ai sacramenti che comunicano la vita perché siano naturale occa​sione di annuncio, maturazione e verifica vocazionale.

A partire dal comunicare con la “sorgente della vita” nell’itinerario liturgico​ - sacramentale, la celebrazione della cresima offre la possibilità di educare i cresimandi al do​no di sé nel servizio ai fratelli.

Le esperienze concrete di servizio attraverso il linguaggio dell’esperienza - in un’età che naturalmente privilegia l’esperienza - offrono al cresimando la possibilità di educarsi alla vi​ta come dono di sé, quindi di aprirsi alla vita come vocazione.

Comunicare nella testimonianza

È il segreto della “comunicazione vocazionale”: “la vita genera vita”. È uno dei motivi di fondo ritornanti nel magistero di Giovanni Paolo Il, che traduce il “vieni e vedi” di Gesù.

Il “comunicare nella testimonianza” è dunque il “linguaggio della vita” che ha particolare presa nelle giovani generazioni, in particolare nell’età della preadolescenza e adolescenza, età che per sua natura cerca e s’ispira a modelli di vita.

L’incontro diretto con testimoni di vocazioni, con esperienze concrete di servizio e mo​delli autentici di servizio, incarnati da persone consacrate, possono essere decisive per aiu​tare i cresimandi a scoprire la loro vocazione.

Se una conclusione può essere tuttavia tratta - affrontando il tema del “linguaggio” nella pastorale vocazionale e specificamente nell’itinerario della cresima e del postcresima - mi sembra di potere intravederla parafrasando l’espressione di Giovanni Paolo II, sopra citata, “la vita genera vita” in “vocazione genera vocazione”.

Questo - fermo restando l’iniziativa della comunicazione di Dio verso l’uomo - è in sin​tesi il linguaggio essenziale dell’animazione vocazionale.

Note

1) C.M. Martini, In principio la Parola. Programmi Pastorali diocesani 1980-90, ed. Deho​niane Bologna p. 41. N.B. Vengono riproposti in merito alcuni passaggi essenziali del pensiero del Card. C.M. Martini nella sua Lettera per il programma pastorale “Comunicare” “Effatà, Apriti”.

2) C.M. Martini, “Effatà, Apriti”, Lettera per il Programma Pastorale “Comunicare”, Mi​lano 1990 p. 11 ss.

3) C.M. Martini, idem p. 39; 

4) C.M. Martini, idem p. 30;

5) C.M. Martini, idem p. 41; 

6) C.M. Martini, idem p. 43-44.

7) Cfr. CNV, Vocazioni n. 1 (Gennaio - Febbraio) 1991: Numero monografico sul tema della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni “Ti ha amato per primo”.

8) C.M. Martini, idem p. 77.
9) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, Piano Pastorale per le Vocazioni, 1985 n. 27.

10) Cfr. Sacrosantum Concilium n. 6.

11) Cfr CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, Piano Pastorale per le Vocazioni, 1985 n. 26.
12) C.M. Martini, idem, p. 79.
STUDI 1

La cresima: il sacramento vocazionale

di Claudio Rosi, Docente di Teologia Dogmatica e Direttore del CDV di Siena

CLAUDIO ROSI

Il sacramento della Cresima è collocato nell’itinerario della iniziazione cristiana che ha nell’Eucaristia il suo vertice e compimento. Ciò non va dimenticato mentre cerchiamo di definire meglio il rapporto tra questo sacramento e la teologia vocazionale. La partecipazione all’Euca​ristia, infatti, rappresenta il culmine della dinamica vocazionale della vita dell’uomo chiamato da Dio ad accogliere il suo dono e a collaborare libe​ramente al suo progetto di salvezza e di amore che si realizza nella storia e nell’eternità. Nell’Eucaristia ogni battezzato e la Chiesa nel suo insieme è chiamata ad unirsi al sacrificio di Cristo ed a fare totalmente dono di sé al Padre ed ai fratelli, assimilandosi così in modo pieno alla vita divina in Cristo, mediante l’opera dello Spirito Santo. Tale sacramento chiede di essere “fonte e culmine” di tutta una vita che sia coerente a ciò che esso celebra, significa e produce. Nell’Eucaristia trova dunque compimento e realizzazione la comune vocazione alla santità ed ogni vocazione specifica nella Chiesa.

Nel contesto dei sacramenti dell’iniziazione cristiana

Ben collocata in tale itinerario la Cresima, per il suo contenuto teo​logico ed anche per l’età nella quale viene oramai solitamente celebrata, ha un valore particolare e fondante nella ricerca e nell’esercizio della pro​pria vocazione specifica all’interno della comunità cristiana.

Riportiamo qui tre testi del Magistero che costituiscono il punto di arrivo della tradizione e della riflessione teologica della Chiesa riguardan​te questo sacramento.

“Nel Battesimo i neofiti ricevono il perdono dei peccati, l’adozione a figli di Dio nonché il carattere di Cristo, per cui vengono aggregati alla Chiesa e diventano inizialmente partecipi del Sacerdozio del loro Salvato​re. Con il sacramento della Confermazione, coloro che sono rinati nel Battesimo, ricevono il dono ineffabile, lo Spirito Santo stesso, per cui so​no arricchiti di una forza speciale, e, segnati dal carattere del medesimo sacramento, sono collegati più perfettamente alla Chiesa mentre sono più strettamente obbligati a diffondere e a difendere con la parola e con l’o​pera la loro fede, come autentici testimoni di Cristo. Infine la Conferma​zione è talmente collegata con la sacra Eucaristia che i fedeli già segnati dal santo Battesimo e dalla Confermazione sono inseriti in maniera piena nel corpo di Cristo mediante la partecipazione all’Eucaristia” 1.

“Con il sacramento della Confermazione vengono vincolati più per​fettamente alla Chiesa, sono arricchiti di una speciale forza dallo Spirito Santo e in questo modo sono più strettamente obbligati a diffondere ed a difendere con la parola e con l’opera la fede come veri testimoni di Cristo” 2.

“Con il sacramento della Confermazione, i battezzati proseguono il cammino della iniziazione cristiana. In forza di questo sacramento essi ri​cevono l’effusione dello Spirito Santo, che nel giorno di Pentecoste fu mandato dal Signore risorto sugli Apostoli. Questo dono dello Spirito Santo rende i fedeli in modo più perfetto conformi a Cristo e comunica loro la forza di rendere a Lui testimonianza, per l’edificazione del suo cor​po nella fede e nella carità” 3.

Partecipazione alla missione di Cristo e della Chiesa

In questi testi si parla di una “forza speciale dello Spirito Santo”  che obbliga a diffondere e difendere la fede. Tale caratteristica della Cresima è ben sottolineata da S. Tommaso come punto qualificante che la distin​gue dal Battesimo: “Nel Battesimo uno riceve la facoltà di compiere gli atti che riguardano la propria salvezza in quanto vive in se stesso; nella Confermazione, invece, riceve la facoltà di svolgere attività attinenti al combattimento spirituale contro i nemici della fede” 4.

Questo combattimento spirituale, spiega poi Tommaso, significa ren​dere pubblica testimonianza a Cristo, a imitazione degli Apostoli che do​po la Pentecoste confessarono senza paura la loro fede.

Anche l’affermazione che il dono dello Spirito nella Cresima “rende i fedeli in modo più perfetto conformi a Cristo” vuol significare soprat​tutto la missione di testimonianza conferita con questo sacramento. Nei testi liturgici e nei trattati teologici questa più perfetta conformazione a Cristo è spiegata accostando ciò che avviene nella Cresima con la discesa dello Spirito su Gesù nel Battesimo al Giordano che, a sua volta, è visto in parallelo con l’effusione dello Spirito sulla Chiesa a Pentecoste. Si trat​ta di una particolare effusione dello Spirito per la missione, l’apostolato, la testimonianza: ciò che si è operato al Giordano in Gesù Cristo e a Pen​tecoste nella prima Chiesa, si compie per ogni battezzato nel sacramento della Confermazione.

Mentre nel Battesimo, infatti, il Padre ci ha donato “lo Spirito di adozione a figli”, veniamo assunti con la nostra natura umana in un’unione indissolubile con il Signore glorificato Gesù Cristo, partecipiamo alla vita del Dio trino e siamo inseriti nella Chiesa “corpo di Cristo”, nella Cresima viene donato lo Spirito affinché il battezzato partecipi in modo pieno alla missione salvifica di Cristo compiuta in parole ed opere fino al sacrificio della vita.

Si comprende così cosa significa anche l’espressione “essere vincolati più perfettamente alla Chiesa”, cioè essere pienamente partecipi della missione della Chiesa prolungamento di quella di Cristo. E siccome tale missione apostolica della Chiesa è garantita nel corso dei tempi dai succes​sori degli Apostoli ecco perché il Vescovo è “ministro ordinario” del sa​cramento della Confermazione.

Sacramento per l’edificazione della chiesa

Questo rapporto più intimo con la Chiesa racchiude un altro aspetto importante adombrato in un’affermazione dei testi liturgici e del Magiste​ro secondo cui lo Spirito viene donato per “l’edificazione del corpo di Cri​sto”. Lo scopo e la funzione dei sacramenti in realtà è certamente quella di santificare i singoli individui, ma ancor più quella di edificare la comu​nità di salvezza. Lo Spirito della Pentecoste edifica la Chiesa nella molte​plicità dei doni e dei carismi.

Si può dire che mentre nel Battesimo la Chiesa viene descritta come un’unità omogenea, fondata sulla uguale dignità dei Figlio di Dio, nel sa​cramento della Confermazione viene messo in risalto che questa unità è formata dalla convergenza della molteplicità delle vocazioni e dei carismi dei cristiani.

Viene indicato come nell’unica famiglia di Dio tutti sono suoi figli al medesimo modo, ma non tutti con identico ruolo.

La Cresima rende, quindi, il cristiano pienamente inserito nel popolo profetico, sacerdotale, regale, strutturato nei ministeri e nei carismi, nella diversità delle vocazioni e dei ruoli.

Sacramento vocazionale: dono e responsabilità

Il sacramento della Confermazione può dirsi quindi, a ragione, “il sacramento vocazionale” che fonda in particolar modo la diversità delle vocazioni che specificano l’unica vocazione cristiana, data ai credenti per l’edificazione della Chiesa e la missione di testimonianza.

È il sacramento dell’“impegno” che il cristiano espliciterà rispondendo alla sua particolare vocazione.

È il sacramento dell’“unzione”, della consacrazione, che ben prepara a comprendere anche il senso di una speciale consacrazione per il Regno.

È un sacramento “aperto”, vero punto di partenza per costruire la vi​ta come risposta alla propria vocazione nella realizzazione del proprio ser​vizio nella Chiesa.

Vorrei soprattutto richiamare il valore comunitario di tutto ciò: il sacramento ha una dimensione comunitaria, la vocazione ha una dimen​sione comunitaria, ambedue sono realtà snaturate se riferite esclusiva​mente all’individuo.

La comunità ha un grosso peso nell’amministrazione e nell’efficacia dei sacramenti che, appunto, non possono essere un affare privato tra il sin​golo e Dio. È antica convinzione della Chiesa, come testimoniano i Padri (Agostino in particolare), da quando il Battesimo ed anche la Cresima fu​rono amministrati anche ai bambini, che siccome questi non erano in gra​do di dare una adeguata risposta di fede, questi sacramenti venivano dati “in fide ecclesiae” e da tale fede traevano la loro validità ed efficacia. La “fides ecclesiae” di cui parlano i Padri, però, non si identifica solamente con la fede pensata, il patrimonio dottrinale della comunità: questa fede con​siste soprattutto in ciò che la Chiesa è, più che in ciò che essa insegna; si tratta di quel contesto esistenziale di fede e di “vita nuova” in cui il sin​golo viene inserito, può crescere, educarsi e sperimentare la realtà di ciò che il sacramento ricevuto significa.

Anche se l’età della Cresima è talora posticipata nel periodo dell’ado​lescenza ed oltre, ugualmente non diminuisce la responsabilità della co​munità nei confronti dei cresimandi e quindi della loro vocazione e ciò, come si è visto, ha fondamento teologico e non solo pastorale.

Se così spesso “il sacramento vocazionale” non produce scelte voca​zionali significative per la testimonianza e l’edificazione della Chiesa, ciò non è allora solo da attribuirsi alla fede debole dei candidati, ma anche al​la inconsistenza esistenziale della “fides ecclesiae” della comunità adulta che non sa perciò rendere visibile, incarnato, quanto cerca di trasmettere nella dottrina.

Anche la prassi del catecumenato nella primitiva comunità cristiana testimonia l’importanza della comunità nel cammino di preparazione di coloro che avrebbero ricevuto i sacramenti dell’iniziazione cristiana: non solo i catecumeni dovevano pregare e digiunare, ma anche il ministro e la comunità.

La partecipazione all’Eucaristia porta al pieno disvelamento di que​sta dimensione comunitaria e alla comprensione piena che solo insieme agli altri battezzati e cresimati, in collaborazione, in comunione si può scoprire, maturare e vivere la propria vocazione.

Note

1) Paolo VI, Cost. Apost. “Divinae consortium naturae”, 15 VIII 1972, in Pontificale Romano, Rito della Confermazione, CEI, Roma 1972, p. 16.

2) Lumen Gentium, 11.

3) Pontificale Romano, Rito della Confermazione, nn. 1-2, CEI, Roma 1972, p. 23.

4) Summa Theologica III, 72,5.

STUDI 2

Catechesi della cresima: un cammino vocazionale

di Luigi Guglielmoni, Parroco e Docente di Teologia Pastorale a Fidenza

LUIGI GUGLIELMONI
In un interessante testo di Norberto Galli1 sono elencati i principali compiti evolutivi del preadolescente (=P), additati da vari autori in un’ottica prevalentemente educativa. Li riportiamo: adeguarsi al pro​cesso della propria maturazione sessuale; vivere il proprio corpo nella se​renità e nel rispetto; cogliere il senso dell’attrazione all’altro sesso; repu​tare il gruppo ambito privilegiato di socializzazione; avvalorare il senti​mento nascente dell’amicizia; mettere a frutto il tempo libero; attendere alla progressiva scoperta di sé; avviare l’indipendenza emozionale dai ge​nitori; partecipare all’attività scolastica per orientarsi verso la vita; capire la struttura e il funzionamento della società civile; delineare una concezio​ne di vita fondata sui valori e motivazioni; rielaborare i contenuti religiosi appresi; promuovere nuove relazioni con l’adulto.

Uno sguardo d’insieme

Non è qui possibile fermarsi ad approfondire ognuno di questi punti, che pure è bene tenere presenti. La religiosità del fanciullo rimane legata alle persone e agli ambienti, è estrinseca e spontanea, realistica ed egocen​trica. Quella del P. invece è caratterizzata da un lavorio interiore che con​sente al soggetto di cambiare le modalità religiose anteriori, da estrinseche e marginali ad intrinseche e centrali. Bella è l’espressione di G.W. Al​lport, per il quale il P. “è costretto a trasformare i propri atteggiamenti religiosi... da accessori di seconda mano in elementi di prima mano della propria personalità”.

Più che ad un insegnamento lacunoso o all’incapacità della Chiesa di adeguarsi alle necessità dei soggetti in crescita o all’incidenza nociva dei mass-media, l’abbandono delle pratiche religiose da parte di molti ragazzi e ragazze è dovuta all’avvento del razionalismo, dell’individualismo e del​l’edonismo, che impediscono ai P. di interiorizzare contenuti ed ideali cui ispirare la condotta.

La preadolescenza è un momento di intensa e stupita scoperta dei mondi sociale e interiore, ma anche di non poche incertezze e angustie. L’attenzione vocazionale ai P. porta a sollecitarli a proseguire con fermez​za il loro cammino, a superare probabili conflitti con sé e con gli altri, a dare una direzione iniziale alla loro vita.

Al di là delle apparenze, la preadolescenza sembra segnata dall’infe​licità. Si pensi al rilassamento del rapporto genitori-figli, avvenuto negli ultimi decenni; alla difficoltà degli educatori a far capire ai ragazzi la complessità del mondo; alla solitudine dei P. di fronte allo sviluppo psico​sessuale e alle sollecitazioni esterne in materia; al disinteresse degli adulti per i primi disadattamenti avvertiti dai minori; alla loro noncuranza circa il peso esercitato dalla sottocultura del gruppo informale dei coetanei; alla ripercussione negativa di tante separazioni e divorzi; ad una catechesi spesso infantile o più informativa che formativa.

È dunque fondamentale suscitare intorno al P. un’atmosfera serena e motivata, necessaria alla sua formazione morale e cristiana. Che fare, al​lora, nella catechesi per sviluppare meglio le potenzialità vocazionali del​l’itinerario cristiano dei P.?

Aiutare a riflettere

Il P. comincia a teorizzare, a ragionare su concetti e problemi astrat​ti, a formulare progetti per il futuro, a nutrire interessi non immediati e un’autentica passione per idee, ideali o ideologie. È fondamentale che la famiglia, la scuola, la catechesi aiutino il P. a riflettere sui temi dell’esi​stenza e della vita adulta, come pure dell’etica e della religione, e ad esa​minare tutto ciò che si vede e si ode con il proposito di scoprirne signifi​cati ed intenzioni. È diseducativo offrire soluzioni facili e semplici ai P., perché si avviano sulla strada dell’“imitazione” e non della ricerca perso​nalizzata, che è fatta di curiosità, interesse, entusiasmo. La felicità del P. non sta nell’essere al riparo dal “pensare la complessità”, ma nell’aprire il “giocattolo della vita” propria ed altrui.

La catechesi della Cresima consente di cominciare ad evangelizzare e “vocazionalizzare” l’esistenza: è la ricerca dell’identità e la scoperta dei valori. La carica di tensioni ideali rende sì attenti alle istanze della vita quotidiana, ma permette pure di guardare al futuro con entusiasmo e con la speranza di costruire un mondo migliore, pronti a vivere oggi e domani, come suggerisce lo Spirito Santo.

Ricorda il card. C.M. Martini: “Tutto l’arco dell’esistenza in ogni suo momento, e in particolare a partire dall’età del completamento dell’i​niziazione cristiana fino agli anni della giovinezza matura, è un campo della chiamata”. I P. della Cresima vanno aiutati a difendersi dagli stere​otipi della cultura in auge, dalle impazienze dell’età e dalle stimolazioni dannose del gruppo dei coetanei, nonché dall’impazienza e dall’improvvi​sazione.

Imparare ad amare

Il clima di indifferenza religiosa ed umana, il contesto di pluralismo culturale, la diffusa disaffezione per le scelte impegnative, rendono talora problematica la testimonianza alla verità e difficile la strada per comuni​carla. In molti genitori ormai è invalsa questa logica: tutto è lecito ai figli, purché non cadano nella droga pesante. Talora anche nelle comunità par​rocchiali e nelle associazione cattoliche si punta al “minimo” di impegno cristiano, nella paura che i cresimandi e cresimati “si allontanino anzitem​po”. Il rischio grave è dunque di tenere “in parcheggio” dei ragazzi e delle ragazze per un certo numero di anni, senza grandi obiettivi, anzi privile​giando scelte effimere e di corto respiro.

Il P., se guidato, lascia venire fuori la generosità, che J. Vieujean de​finisce “una grazia di natura nei giovani”. È tipico della personalità ben formata di dare senza attendersi ricompensa, come pure il cercare di svi​luppare tutte le proprie potenzialità umane piuttosto che cercare ricchezza e potenza. È un caposaldo dell’esperienza cristiana il ritenere che la vita è vissuta degnamente solo se non è assorbita totalmente dal lavoro e dal guadagno.

L’esperienza della Cresima deve prevedere una serie di iniziative ed occasioni personali e di gruppo per far sperimentare l’essenza del “dono”, nei confronti dei genitori e degli adulti, dei coetanei e degli amici, delle persone nel disagio. Nessun germe vocazionale può crescere al di fuori del dono di sé, dell’educazione alla generosità e della fraternità. Pur nella molteplicità delle distrazioni dei P., lo Spirito educa all’autocontrollo di sé, libera nuove energie, rivaluta il quotidiano, orienta al bene, feconda anche i piccoli gesti di attenzione, abitua alla concretezza, fa sentire che c’è più gioia nel dare che nel ricevere.

Responsabilizzare

La preadolescenza è il tempo della libertà nascente e della progressi​va autonomia, dell’adozione dei valori proposti da altri e dell’orienta​mento al bene. La prospettiva vocazionale porta ad affinare il gusto della responsabilità, che fa agire non per compiacere gli adulti o per non perde​re il loro amore, ma per convinzione e consapevolezza. Dai 13-14 anni in poi, il P. sente il bisogno di scegliere se interiorizzare le norme ricevute e vissute fino allora senza discuterle. In questa fase, egli va aiutato per​ché in lui maturi il giovane capace di “obbedienza libera” (cioè conforme alle esigenze della moralità) e di “libertà liberata” (fatta ad orientarlo abi​tualmente al bene).

Pur senza farlo sentire l’unico protagonista della sua vita, il P. è chia​mato a misurarsi con le proprie forze e doti, a scegliere senza lasciarsi tra​scinare passivamente, a sentirsi responsabile degli atti compiuti, a gustare il piacere di agire liberamente e consapevolmente.

Gli psicologi dell’età evolutiva parlano oggi di post-adolescenti, di ra​gazzi cioè che non vogliono maturare nelle decisioni, ma corteggiano va​rie ipotesi senza approdare ad una scelta precisa, in atteggiamento di “at​tendiamo”. I sociologi parlano di “soggetti thermos” per indicare i P. che paiono duri di fuori, ma sono assai deboli dentro e titubanti nell’assumere un minimo di responsabilità.

Nell’età delle forti valenze e interpellanze vocazionali, il catechismo revisionato “Sarete miei testimoni” presenta l’autoscoperta e l’autopro​gettazione del ragazzo e della ragazza “dentro” il progetto di Dio. La luce della Cresima propone l’annuncio vocazionale esplicito, perché ciascuno assuma il proprio ruolo nel piano della salvezza, uscendo dalla genericità, che oggi pare costituire il modello più diffuso.

Appartenere

Un’esperienza particolarmente forte per i P. è quella del gruppo di appartenenza e di riferimento. La presenza fisica, assidua e cordiale con gli altri aiuta l’identificazione di sé, facilita l’elaborazione e il consegui​mento di obiettivi comuni, arricchisce ognuno della collaborazione di tut​ti, consente l’interazione e la comunicazione, chiede il rispetto di alcune norme comuni, offre gratificazione e sostegno, dà sicurezza e coraggio.

Senza esaurirne tutta la ricchezza, il gruppo costituisce una mediazio​ne imprescindibile di Chiesa, facendola uscire dal suo anonimato. I valori evangelici, e per questo profondamente umani, dell’ascolto e della tolle​ranza, della convivenza e della collaborazione, del perdono ricevuto e do​nato, della comunicazione... diventano realtà proprio grazie al gruppo. Quest’ultimo fa sì che l’unità profonda di catechesi – liturgia – carità diventi una proposta unificante e concreta. Il poter vivere con i coetanei e con al​tre generazioni alcune esperienze precise e forti (ad es. momenti di “deser​to”, camposcuola, incontri con testimoni, giornata dei cresimandi ecc.) fissa nella memoria dei ragazzi un ricordo indelebile e costruttivo.

Il riferimento vocazionale è coltivabile nella misura in cui il gruppo ecclesiale viene sentito sempre meno come una struttura fredda ed esterio​re e sempre più come un’appartenenza bella ed attraente. Nessuna voca​zione cresce nell’isolamento e nell’egoismo. Lo Spirito, datore di doni e di carismi, tende ad aggregare senza conformismi e ad unire senza gregari​smi. L’adesione alla “carta della comunità/gruppo” impedisce di vivere il catechismo come una “malattia dell’infanzia”, un cartellino da timbrare, un congedo da attendere.

La presenza dell’educatore (laico o consacrato, giovane-adulto o adulto) costituisce un gran vantaggio: modera le intemperanze o le irri​flessioni dell’età, sollecita un agire ispirato al Vangelo, fa uscire e coordina le migliori energie di ciascuno, individua ed orienta ad una guida spi​rituale, equilibra tematiche ed esperienze, fa restare dentro all’alveo della comunità ecclesiale, che è il grembo di ogni orientamento e scelta vocazio​nale.

Fare festa

Se il P. sperimenta molteplici conflitti al suo interno e nel rapporto col mondo circostante, è altrettanto vero che è istintivamente aperto al senso della festa. Quest’ultimo interrompe il ritmo della quotidianità, su​scita l’entusiasmo, facilita l’incontro con i coetanei, rilancia la spontanei​tà, fa superare la depressione prodotta sia dalla perdita delle sicurezze in​fantili sia dalle difficoltà legate all’ingresso nella vita sociale. Con la fe​sta, si trasfigurano tanto la vita più umile quanto il gesto più insignificante.

La dimensione vocazionale fa riscoprire che ogni vera scelta di vita è un incentivo alla felicità, la quale va cercata anzitutto in se stessi. Il dono dello Spirito non genera mai disperazione, separatezza, irritabilità, ma trasforma con un nuovo sapore anche le circostanze più semplici e rasse​rena i momenti di tensione. Il gusto per la festa, il P. lo apprende nella vi​ta domestica ma anche nel gruppo parrocchiale e nell’incontro con testi​moni felici della propria consacrazione a Dio e del proprio servizio ai fra​telli.

Tramite l’atteggiamento amorevole ed autorevole dell’educatore e l’apertura della proposta cristiana, il P. deve poter cogliere che è possibile una sintesi sufficientemente armonica tra fede e vita, dimensione religiosa e attività ludica, festa e ferialità, preghiera e gioia di vivere, fiducia in Dio e ricerca del proprio compimento. La percezione che l’essere cristiani equivalga a limitare gli orizzonti del proprio essere personale o ad aumen​tare i conflitti (ad es. tra ragione e fede, tra personale ed ecclesiale, tra presente e futuro) non favorisce certamente l’inizio e lo sviluppo della vo​cazione. Senza addolcire o eliminare la Croce, il P. deve poter avvertire la bellezza dell’essere cristiani. È già anche troppo diffusa la mentalità per la quale l’attiva pratica cristiana menoma invece di promuovere la varietà delle espressività del P. L’ascolto della chiamata di Dio aiuta ad essere più uomini e più donne: dunque, non è un “affare di sacrestia”.

Sperare

Il catechista deve essere superiore all’instabilità e alla condizionabili​tà dei P., restando fiducioso pur di fronte ad immancabili fallimenti edu​cativi. Tenere alto il “Vangelo della chiamata” non è sempre così sponta​neo per i catechisti, i quali “provengono sempre dalla civiltà del libro”, afferma Pierre Babin. La vocazione invece è un prisma con varie facce, una cima con vari sentieri, un alfabeto con varie lettere.

È compito dell’“animatore vocazionale” dei P. l’evocare, cioè fare continua memoria dello Spirito, che già abita nei ragazzi e nelle ragazze e lavora nel profondo del loro cuore per orientarli a Cristo. Questo in mo​do invisibile ma reale e indipendentemente dalla maturità della loro auto​coscienza di fede. La conferma di questa certezza è la seguente constata​zione: pressoché la totalità delle vocazioni che approdano ai seminari e ai noviziati nell’età giovanile, testimoniano di aver percepito la chiamata già nella fanciullezza e preadolescenza.

La proposta vocazionale ai cresimandi e neo-cresimati è sempre an​che una pro-vocazione, sia nel senso di dare concretezza alla chiamata di Cristo che nel senso di offrire una sfida. Il catechista scommette su un possibile risultato, che non si fonda su analisi antropologiche o verifiche sociologiche, ma sull’efficacia della Parola e sul mistero di una crescita.

L’attenzione vocazionale inoltre va situata nell’alveo di una con​vocazione. Il P. fatica a procedere nell’esperienza cristiana se si sente so​lo. Egli abbisogna di vedere davanti e attorno a sé altre persone amiche, che condividono la sua stessa esperienza. In una parrocchia o associazio​ne, un gruppo di adolescenti o giovani rappresenta la “stella cometa” per i P. i quali, a loro volta, lo sono per i più piccoli.

Non matura infine un atteggiamento di ascolto della chiamata e di ri​sposta positiva ad essa, senza un’invocazione. La preghiera è il contesto “normale” per coltivare ogni germe vocazionale: preghiera di contempla​zione e di intercessione, di lode e di ringraziamento, pur con le caratteri​stiche tipiche dei P.

Per concludere

Mi pare molto bello e opportuno concludere queste pagine suggeren​do, in proposito, la lettura di un testo del Card. C.M. Martini inviato alle famiglie della diocesi di Milano, in occasione del Natale scorso, titolo “Il futuro dei nostri figli. Pensieri ad alta voce per dieci sere d’inverno”. Si tratta di proposte rivolte ai genitori e sacerdoti, ma quanto mai valide an​che per i catechisti, gli educatori e gli animatori dei P. È certamente un se​gno significativo che il pastore della diocesi cattolica più grande del mon​do richiami alcuni punti educativi, aventi un riflesso notevole anche a li​vello vocazionale. Personalmente, ho già utilizzato queste pagine con i genitori dei cresimandi e ne ho tratto giovamento.

Note

1) Educazione dei preadolescenti e degli adolescenti, La Scuola, Brescia 1990 p. 38.
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La celebrazione della cresima: una lettura vocazionale

di Umberto Ottolini, membro del Consiglio del C.A.L.

UMBERTO OTTOLINI

Premessa


L’approccio con le realtà sa​cramentali e soprattutto con i Sacramenti dell’Ini​ziazione cristiana di cui la Cresima o Confermazione è parte integran​te, ci stimola a scoprire, con rico​noscenza profonda allo Spirito e alla Chiesa, nella quale Egli opera, il grande e provvidenziale muta​mento rituale e celebrativo che il Sacramento della Cresima ha subi​to per opera del Concilio, soprattut​to attraverso la Riforma Liturgica.

Un nuovo rito

Chi ha ricevuto la Cresima prima della Riforma conciliare la ricorda come un evento legato e quasi condizionato, il più delle vol​te, alla visita pastorale del Vesco​vo. In quella circostanza veniva conferita la Cresima a quanti in quell’anno, o triennio, o anche quinquennio, avevano raggiunto un sufficiente uso di ragione.

Una breve catechesi sul con​cetto di Cresima sintetizzato dal Catechismo di Pio X: “La Cresima è il sacramento che ci fa perfetti cristiani, soldati di Gesù Cristo e ce ne imprime il carattere”, una giustificazione liturgica di quello “schiaffetto” che il Vescovo avreb​be dato sulla guancia del candidato e poi tutto e tutti erano pronti e il Vescovo poteva procedere, con un rito che non prevedeva la Celebra​zione dell’Eucaristia che, se veniva celebrata, lo era o prima o dopo il Rito, ma da esso totalmente indi​pendente.

Ora non è più così. Paolo VI, nella Costituzione Apostolica che presenta e ufficializza il nuovo Rito, ricorda l’esplicito invito della Costituzione Sacrosanctum Conci​lium: “Sia riveduto il Rito della Confermazione, perché appaia più chiaramente la sua intima connes​sione con tutta l’iniziazione cristiana” (S.C. 71), in modo che Riti e parole “esprimano più chiaramen​te le realtà sante da esse significate e il popolo cristiano, per quanto è possibile, riesca a comprenderne facilmente il senso e a parteciparvi con una celebrazione piena, attiva e comunitaria” (ibidem).

Una nuova catechesi dei “segni”
Tocca ora ad un’intelligente catechesi preparare a questa “cele​brazione piena, attiva e comunita​ria” per cui non dovrebbe mai man​care, nelle mani del catechista il te​sto del Rito, con le sue premesse e con tutti i momenti celebrativi da illustrare preventivamente ai can​didati, alle famiglie e ai padrini.

È un Rito, che come ogni Azione liturgica, si presenta ricco di “segni” e l’“explicatio signorum” è fondamentale per una catechesi preventiva.

Ne indichiamo alcuni per poi riprenderli nella presentazione del​la celebrazione e tradurli nella fe​dele interpretazione richiesta ai protagonisti.

C’è il segno della comunità e dell’assemblea; il segno della fami​glia dei candidati; il segno dei Pa​drini; il segno del “gruppo” dei cre​simandi; il segno del Vescovo (fa​remo sempre riferimento al Vesco​vo, come ministro originario e or​dinario, anche se il Vescovo, soprattutto nelle grandi diocesi, “delega” ad altri il conferimento della Cresima).

C’è, all’interno del Rito, il se​gno della Parola di Dio; c’è (e va sottolineato come fondamentale) il segno della “chiamata” (il nome: “Ti ho chiamato per nome” e della risposta - “Eccomi!” - c’è il “ritorno alle origini”: il Fonte battesimale con la rinnovazione delle promes​se; la prima imposizione delle mani (quella collettiva) con l’invocazio​ne dello Spirito Santo; l’unzione con il Crisma con la seconda impo​sizione delle mani e l’affettuoso ge​sto paterno del Vescovo che augura la pace; poi la preghiera dei fedeli e la Benedizione finale, prima del congedo.

Se, non solo negli ultimi gior​ni, ma durante tutto il cammino di preparazione, ci sarà stata una “prelettura” ed un approfondimen​to di questi “segni”, la celebrazione avrà degli “attori” convinti, veri protagonisti (con lo Spirito Santo s’intende) dell’evento pentecostale, e non come spesso capita, dei timi​di adolescenti ai quali bisogna sug​gerire all’ultimo momento di dire il nome con chiarezza, di rispondere “Amen” e di accogliere il paterno augurio del Vescovo con la filiale e gioiosa risposta: “e con il tuo spirito”. Ragazzi che, a volte, non san​no come e dove tenere le mani e che sorridono fra loro quasi si fossero finalmente liberati da un peso.

Concrete attenzioni

•  La comunità deve conoscere la data della Cresima e riconoscerle il valore di un’annuale Pentecoste parrocchiale. Sarà una data fissa o una data concordata annualmente con il Vescovo. L’importante è annunciarla ufficialmente alla comu​nità riunita nel giorno del Signore, pubblicandola fin dall’inizio dell’anno; perché la comunità stessa si senta “chiamata”... La data della Cresima potrebbe essere introdotta nell’annuncio delle “date pasquali” che la Liturgia prevede per il gior​no dell’Epifania del Signore (cfr. Messale, p. 1047). In quella circo​stanza, o qualche domenica dopo, sarà opportuno presentare alla comunità i candidati, dando all’even​to una forma quasi rituale: per es. dopo la proclamazione del Vangelo o dopo l’omelia. I nomi, da quella data, potrebbero essere esposti alla porta della Chiesa, come si fa per le pubblicazioni matrimoniali.

•  La famiglia sarà già stata coin​volta con incontri frequenti, in ri​sposta a quanto previsto dal n. 3 delle Premesse al Rito e nei quali non si farà mancare una riflessione o più sulla natura vocazionale della Cresima e, sulla responsabilità dei genitori, nella maturazione vocazio​nale dei figli... È giusto che nella Chiesa abbiano quel giorno un po​sto riservato, anche se distinto dai cresimandi.

• Il vescovo. Bisognerebbe evitare, per quanto possibile (ma si cerchi di renderlo possibile!) che i candi​dati e il Vescovo si incontrino e si conoscano per la prima volta solo il giorno del conferimento della Cresima. Sarebbe tanto desiderabi​le che entrasse nella tradizione un incontro preventivo di carattere fa​miliare con il Vescovo. L’incontro potrebbe avvenire nello stesso Epi​scopio: è bello educare i nostri ra​gazzi a conoscere la casa del Padre e a prendere confidenza con un ruolo da protagonisti nella chiesa di cui la familiarità col Vescovo è espressione e strumento.

• La veglia. Non si tratta propria​mente di un “segno” nel senso stret​to del termine, ma una veglia di preghiera e di riflessione, distinta dalla celebrazione penitenziale, è un elemento che non andrebbe trascurato. Ce ne sono di ottime che sviluppano il tema del rapporto tra dono dello Spirito e cammino di crescita vocazionale!

• I padrini. È una scelta da non la​sciare alle ultime settimane. Si trat​ta di spiegarne il senso ed i doveri che ne derivano. Da preferirsi il padrino del Battesimo, sempre che la scelta di allora sia stata e si sia rivelata quella giusta (cfr. Premesse n. 5).

• Il gruppo. Non so se sia esatto definirlo così. Sono i ragazzi che hanno compiuto insieme il cammi​no della preparazione (in generale almeno due anni). Forse alcuni si sono persi per la strada, ma i più sono giunti alla meta. Ha una grande importanza nel cammino di crescita dei nostri ragazzi dopo la cresima... Anche le scelte vocazio​nali personali potranno maturare nel gruppo; anche nella celebra​zione, è bene che il gruppo conservi il segno della compattezza attorno al Vescovo.

• La collocazione. Per sottolineare l’importanza della “chiamata”, pre​vista dal Rito dopo la proclamazio​ne del Vangelo (cfr. n. 24), è bene che i candidati prendano posto nei primi banchi della navata (o in al​tro luogo adatto, ma ancora vicini all’assemblea), in modo da potersi portare più vicino o nel presbiterio al momento della chiamata.

• La proclamazione e l’ascolto della parola di Dio. È bene che le Letture scelte con i candidati o fat​te loro conoscere durante la prepa​razione prossima anche come tema di catechesi, non siano proclamate dai cresimandi, ma dai catechisti, dai genitori e dai padrini. I cresi​mandi devono vivere l’esperienza dell’ascolto di una Parola che è la sorgente di ogni chiamata ma che giungerà ad essi per la mediazione della chiesa. Anche di questo i ca​techisti non avranno mancato di parlarne...

• La chiamata potrà essere prece​duta da una breve (direi brevissi​ma...) presentazione del Parroco. I nomi siano proclamati chiaramen​te e chiara e spontanea sia la rispo​sta, accompagnata dal segno ester​no del movimento: alzarsi in piedi e portarsi al presbiterio. La rispo​sta sia preferibilmente “l’Eccomi” biblico (Gesù, Maria, Abramo, i Profeti...) che più di ogni altra esprime la coscienza vocazionale!

• L’omelia. Va ricordato ai ragaz​zi che l’omelia non solo è parte in​tegrante della Liturgia della Paro​la, ma è anche la conclusione del cammino di catechesi. Toccherà al Vescovo non eccedere in lunghez​za, perché i cresimandi, già piutto​sto tesi anche emotivamente, non arrivino stanchi e distratti al mo​mento sacramentale (cfr. n. 47).

• La rinnovazione delle promesse battesimali. C’è il rischio, se la pre​parazione catechistica non ne avrà evidenziato l’importanza e il colle​gamento con gli impegni del Batte​simo che ora diventano “personali” e non più “delegati”, che non si dia sufficiente importanza a questo momento rituale. Si potrebbe (an​che se il rito non lo prevede) accen​dere il Cero pasquale precedente​mente collocato nel presbiterio. Se il Battistero fosse vicino all’Altare, agibile e il numero dei cresimandi non eccessivo, rinnovare le pro​messe vicino al fonte stesso. Bisogna saper dare elasticità alla cele​brazione e illustrare questi gesti e questi movimenti con opportune e ben mirate didascalie che suscitino in tutti l’interesse e la partecipazio​ne senza per altro mancare di met​tere in risalto che “rinuncio” e “credo” sono, di fatto, i propositi di una vita vissuta come vocazione alla Santità!

• L’imposizione delle mani. È un momento forte. Il Rito prevede l’invito all’assemblea a pregare e ad un momento di silenzio. È la grande “epiclesi” del Rito, il gesto strettamente apostolico che tra​smette e che “chiama”. Assemblea e cresimandi devono saperlo vivere con intensa commozione. Potreb​bero accendersi tutte le luci come nella notte di Pasqua al momento del “Gloria”.

• Il crisma. I cresimandi, cioè co​loro che devono ricevere la “cri​smazione”, saranno già stati istruiti in merito anche riferendosi alla stupenda preghiera con la quale il Vescovo consacra il Crisma nella Messa crismale, là dove si sarà an​che fatto osservare come questo se​gno “dice” che la Cresima è abili​tazione ad una “lotta”: è la cresci​ta vocazionale verso una scelta di vita...

• Imposizione delle mani e unzio​ne. È un momento delicato, duran​te il quale occorre non aver fretta. L’intervento dei catechisti è prezio​so. Il nome, pronunciato chiara​mente e rivolto al Vescovo dice “individuazione” del cammino di fede. Dice, in altre parole: “Ecco​mi, manda me!”. Così pure le altre risposte (“Amen”... “e con il tuo spirito”...) siano chiare e convinte. Quell’“Amen” è la conclusione di un discorso con Dio che si era aper​to con quell’“Eccomi”....

• La formula. È nuova e sostitui​sce l’antica, dando più spazio alla gratuità del dono dello Spirito e al “signum” o sigillo che impegna ad una risposta di “testimonianza”: la Cresima è vocazione a testimonia​re, nella vita di ogni giorno e nelle varie vocazioni personali, pronti al quotidiano rinnovarsi di quell’“Eccomi”. Sarà bene che almeno una volta la formula sia udita dall’as​semblea (uso di un microfono). Poi potranno essere eseguiti dei canti.

• La preghiera dei fedeli. Il Rito prevede una formula appropriata per la Preghiera dei fedeli: la for​mula può essere variata, soprattut​to se la Cresima viene conferita in una particolare solennità liturgica o circostanza di vita della comuni​tà. Importante che non la si separi dal Rito di cui è parte e che, senza eccedere nel numero delle intenzio​ni, non si tralasci di pregare per cresimati, famiglie e padrini. Una o più “intenzioni vocazionali” non faranno altro che arricchire la pre​ghiera...

• La celebrazione eucaristica. È importante riuscire a non lasciar calare il tono della celebrazione proprio a questo punto. Si tratta dell’Eucaristia alla quale il cresi​mato si accosta ormai “di diritto”. Ora che, per ragioni pastorali e di catechesi la Conferenza Episcopale Italiana ha anticipato la Messa di prima Comunione alla Cresima, bisogna che la catechesi stessa fac​cia notare come, con il conferi​mento della Cresima, si passi dal privilegio al diritto di assidersi alla Mensa del Signore, meta del cam​mino di tutta l’Iniziazione cristia​na.

A livello di segni ciò può esse​re evidenziato da una ben prepara​ta processione offertoriale e, soprattutto dalla Comunione sotto le due specie che sarebbe opportuno rimandare fino al giorno della Cresima, proprio per sottolineare il raggiungimento e la partecipazione piena all’Eucaristia. Specialmente il momento offertoriale offre uno spunto prezioso per un “discorso vocazionale” come l’esperienza or​mai ampiamente insegna!

• Benedizione solenne e congedo. La Benedizione solenne, posta al n. 38 del Rito, acquista una particola​re importanza perché è l’unico mo​mento della celebrazione che con​tenga, nella terza invocazione, un’esplicita menzione della dimen​sione escatologica del Sacramento (dimensione che è propria di tutti i Sacramenti e alla quale bisogna sempre dare risalto): “lo Spirito Santo... vi conduca alla gioia del Regno”. 

Anche le parole del congedo dovrebbero contenere un invito fi​nale a vivere il dono dello Spirito, che, nella consapevolezza vocazio​nale, rappresenta l’inizio dell’itine​rario di discernimento sulla pro​pria personale chiamata! Il Pastore della Diocesi sa bene che il suo au​gurio non può che andare in quella direzione...

Conclusione

La conclusione è che dopo tut​to questo impegno catechistico pri​ma e celebrativo poi, qualcosa rimanga. Ma a questo punto non contano tanto i suggerimenti a li​vello liturgico, ma subentra la fa​mosa pastorale del “dopo Cresi​ma”. Certo il riferimento al mo​mento forte vissuto nella celebrazione rituale, il richiamo a quei “segni” potrà risultare meno difficile, soprattutto invitando i nostri ragazzi a non dimenticare quell’“Eccomi”... con tutto quello che comporta di presenza e di im​pegno nella realizzazione di un cammino che ponga solide basi per una scelta vocazionale!

ORIENTAMENTI 2

La vocazione nel “catechismo dei cresimandi”
di Walter Ruspi
WALTER RUSPI

Alle soglie della preadolescen​za, la chiesa, con la sua azione educativa alla fede, accompagna i fanciulli verso una più consapevole adesione alla per​sona di Cristo e ad una più parteci​pata appartenenza alla comunità ecclesiale, grazie alla pienezza dei doni dello Spirito Santo, che li ren​de capaci di portare al mondo la te​stimonianza cristiana.

La crescita fisica e spirituale dei ragazzi e delle ragazze sui 12 anni, pone precise esigenze: svol​gere un ruolo personale, far qual​cosa in famiglia, nel gruppo, nella parrocchia, per sentirsi qualcuno, avviare una prima ricerca sulle mo​tivazioni e sui fondamenti della fe​de; fare delle scelte autonome, ecc. Perciò, educatori e comunità cri​stiane si propongono di percorrere insieme un nuovo momento educa​tivo di iniziazione cristiana, un cammino di fede per una più gene​rosa accoglienza della missione di Gesù: “Sarete miei testimoni”; un cammino fatto insieme con i ragaz​zi per scoprire il valore attuale del​le scelte di Cristo, per rivelare il suo volto al mondo, per testimo​niare la sua presenza di salvezza e la novità del suo regno.

Dono e missione, disegno di salvezza rivelato e insieme da sco​prire e realizzare, regno di amore e di pace già presente nel mondo ep​pure da edificare: questi aspetti della gratuità e della responsabilità personale si intrecciano nel cammi​no di crescita nella fede, che si con​clude con la celebrazione del sacramento della Confermazione.

“Riceverete la forza dello Spi​rito Santo e sarete miei testimoni nel mondo, sino agli estremi confi​ni della terra” (At 1,8). Le parole del Signore risorto agli apostoli so​no la formulazione di fede e il pro​gramma di vita che apre il cammi​no del catechismo “Sarete miei te​stimoni”.

Primo protagonista lungo l’in​tero cammino è lo Spirito Santo. L’ascolto e l’accoglienza, l’invoca​zione e la professione di fede espri​mono la risposta, dinanzi alla gra​tuità del dono. Scegliere, collabo​rare, testimoniare, impegnarsi, servire, sono alcuni verbi più usati e denotano una prospettiva peda​gogica rivolta all’azione e alla par​tecipazione dei ragazzi per edifica​re la comunità ecclesiale.

“Con il sacramento della con​fermazione, i battezzati ricevono il dono ineffabile dello Spirito Santo che li fa nel mondo testimoni di Cristo risorto, artefici e responsa​bili della ‘convocazione’ e della ‘missione’ della Chiesa.

È dalla confermazione che do​vrà maturare, con sempre maggio​re incisività, la presenza, la crescita e l’abilitazione ad esercitare molte​plici servizi ecclesiali, sia all’inter​no della comunità cristiana, sia nella vita della società. Il fatto che il sacramento della Confermazione sia celebrato dopo la messa di pri​ma comunione, non deve far pen​sare che esso sia slegato dal ritmo proprio dei sacramenti della inizia​zione. È necessario che la catechesi sulla Confermazione ponga invece in evidenza che sacramento della piena maturità cristiana resta sem​pre l’Eucaristia e la vita nuova che da essa scaturisce.

Per questo potrà essere utile porre in risalto, nei tempi e nei mo​di opportuni, come nell’Eucaristia si esprima la ricchezza dei doni e dei ministeri dello Spirito e come in essa trovino il loro fondamento e la loro fonte le grandi vocazioni cri​stiane, da quella al matrimonio e alla famiglia a quelle di speciale consacrazione, dalle vocazioni al sacerdozio ministeriale alla voca​zione missionaria. Dall’Eucaristia il cresimato parte, riconfermato nella forza della testimonianza, per la sua missione di salvezza nella chiesa e in mezzo agli uomini” (Eucaristia, Comunione e Comu​nità, n. 92).

L’esperienza vocazionale as​sume, in questo catechismo, i tratti della testimonianza al Signore e il gruppo dei cresimandi costituisce l’habitat più appropriato per espe​rienze vocazionali, reciprocamente condivise e testimoniate.

I contenuti catechistici del te​sto sono finalizzati alla celebrazio​ne del sacramento della Conferma​zione e domandano ai soggetti l’e​sercizio di un sano protagonismo per la maturità della fede. I sei ca​pitoli presentano un’originale di​mensione vocazionale attraverso la ricerca di una progettualità della vita cristiana.

Ai ragazzi viene richiesta la capacità di scoprire, scegliere, rea​lizzare insieme, manifestare, vivere e celebrare il dono della fede, in cui vengono confermati per mezzo del​lo Spirito Santo nel sacramento della Confermazione.

Le mete educative

Le mete educative proposte dal catechismo possono essere pre​sentate, in una visione sintetica, con l’immagine stessa della chiesa: far vivere la comunità e i ragazzi nella comunione con Cristo nella chiesa (koinonia), nella testimonianza (martyria) e nel servizio (diakonia). Il culmine è l’assem​blea liturgica che celebra l’Eucari​stia nel “giorno del Signore”. Le mete pertanto sono: la conoscenza più familiare del Vangelo e della storia della salvezza. Tramite il confronto della vita delle prime co​munità cristiane, testimoniata da​gli Atti e dalle Lettere paoline, i ra​gazzi scoprono che Dio è il Dio del​la storia, che ha un progetto di salvezza su tutta l’umanità; in que​sta storia i ragazzi trovano il loro posto e imparano a partecipare al progetto di Dio; un’esperienza di vita per imparare ad amare la chie​sa e fare propria la sua missione. La comunità cristiana, riunita in​torno al Signore risorto e colma dei doni dello Spirito, è la comunità che concretamente i ragazzi speri​mentano, in cui crescono, pregano e servono. La prima testimonianza cristiana che essi sono chiamati a dare inizio, con la partecipazione attiva a questa comunità, è parti​colarmente liturgica e caritativa; la scoperta della originalità della vita del cresimato che, arricchito dai doni dello Spirito, è chiamato a la​vorare nel regno del Signore, “uo​mo nuovo per un mondo nuovo”. Il cresimato è chiamato a dare una risposta personale alla vocazione nella chiesa.

Il confronto degli obiettivi

Gli obiettivi educativi, esposti in modo analitico all’inizio dei sei capitoli, letti sinotticamente, illustrano il quadro di indirizzi e le fi​nalità che si potranno evidenziare nell’utilizzo del catechismo.

Gli obiettivi presenti intendo​no sempre comporre un quadro di lavoro educativo che comporti traguardi conoscitivi (“scoprire”, “conoscere”, “confrontare”), at​teggiamenti da acquisire (“rispon​dere”, “maturare”, “attendere” e “rinnovare”), impegni da assume​re (“leggere”, “vivere”, “parteci​pare”).

Inoltre gli obiettivi sono di​sposti in una progressione, a volte quasi ciclica, cosicché quanto è sta​to scoperto, diventa motivo di im​pegno, l’atteggiamento è riscoper​to in una realtà più grande, quanto è vissuto è imitazione e testimo​nianza di colui che ho scoperto.

IL DIO DELLA PROMESSA

Un progetto da scoprire

l. Scoprire il progetto di Dio come una proposta di amicizia.

2. Rispondere con fiducia alla chiamata di Dio, come hanno fatto Abramo, Mosé e David.

3. Leggere nei personaggi biblici i diversi modi con cui Dio chiama a collaborare con Lui.

SULLA VIA DI GESÙ

Un progetto da scegliere

1.  a- Conoscere Gesù come colui che ri​sponde con obbedienza e fedeltà al progetto del Padre.

     b- Scoprire Gesù come il maestro che in​segna a fare nella vita le scelte giuste.

2.  Maturare atteggiamenti di coraggio, di fiducia, di fedeltà nelle scelte cristiane. 

3.  Vivere con coerenza gli impegni battesi​mali.

CON LA FORZA DELLO SPIRITO

Un progetto da realizzare insieme

1. Conoscere gli avvenimenti della Pente​coste, da cui è nata la Chiesa. 

2. Attendere lo Spirito che viene donato nella Confermazione. 

3. Scoprire modi concreti con cui collabo​rare all’azione dello Spirito Santo nella co​munità ecclesiale.

IL VOLTO DELLA CHIESA

Un progetto da manifestare

1.  a- Scoprire l’azione dello Spirito Santo nella vita delle comunità apostoliche.

     b- Confrontare la vita della propria co​munità con quella delle comunità apostoli​che.

2. Maturare atteggiamenti di condivisione, di perdono, di accoglienza, di universalità. 

3. Scoprire il sacramento della Penitenza come occasione privilegiata di riconciliazio​ne.

LA CHIESA VIVE NEL MONDO

Un progetto da vivere

1.  a- Scoprire che nella famiglia vive la Chiesa dei Signore.

     b- Scoprire i segni della presenza della Chiesa che vive nel proprio quartiere e pae​se.

     c- Conoscere che la Chiesa opera nel mondo a servizio degli uomini. 

2. Prendere coscienza della propria voca​zione e del proprio compito nella comunità. 

3. Partecipare alla vita della Chiesa e impe​gnarsi in servizi concreti.

CONFERMATI DAL DONO DELLO SPIRITO

Un progetto da celebrare

1. Conoscere i segni liturgici del sacramen​to della Confermazione.

2. Rinnovare il proprio senso di apparte​nenza alla Chiesa, accogliendo il dono e il compito che vengono dal sacramento. 

3. Operare in coerenza con gli impegni as​sunti nella Confermazione.

Celebriamo il nostro cammino

La preparazione al sacramen​to della Confermazione dovrebbe abbracciare almeno due anni. Que​sto cammino dovrà essere opportu​namente scandito da tappe succes​sive che, come gradini, introduco​no alla piena partecipazione al mistero del dono dello Spirito San​to. Tali tappe dovranno essere vis​sute nella comunità ecclesiale, non solo come un’organizzazione di tempi diversi e una distribuzione di contenuti propri per la catechesi, ma pure come un’iniziazione pro​gressiva alla preghiera e come una celebrazione nella preghiera dei traguardi di conoscenza della fede acquisti. Per questo il catechismo propone al termine di ogni capitolo una celebrazione, che riprendendo gli obiettivi educativi, li trasforma in celebrazione nella fede.

Ogni celebrazione è un esem​pio, una proposta, che intende pe​rò sottolineare alcuni elementi essenziali, che formano un tracciato comune nelle celebrazioni e posso​no divenire una linea concreta per imparare a celebrare con i ragazzi. Ogni celebrazione sottolinea tre elementi:

1.  l’ascolto o il mettersi tutti in disponibilità aperta di fronte al​la Parola di Dio;

2.  il dialogo o il trasformare ogni nostra risposta in un dialogo con il Tu di Dio, che si è rivolto a noi personalmente e chiede una ri​sposta che sia coinvolgente la no​stra vita;

3. il segno o l’esplicitazione della economia “sacramentale” della chiesa, che legge i profondi significati nei “segni biblici” ed an​che creaturali, perché tutta la per​sonalità dell’uomo, spirito e corpo, sia coinvolta in questa comunica​zione di Dio.

Ascolto - Dio dialoga con gli uomini (Eb1,1-3)

Dialogo - gli uomini parlano a Dio della lo​ro vita

Segno - la consegna della Sacra Scrittura

Ascolto - Gesù colui che serve (Gv 13,2-15; 34-35)

Dialogo - la preghiera contemplativa 

Segno - consegna icone o crocifisso

Ascolto - il Signore mi ha scelto (Lc 4,14-16.21)

Segno - l’accoglienza e la presentazione in comunità

Dialogo - colletta

Ascolto - scopriamo il bene da compiere (Col 2,6-3,8. 12.17)

Dialogo - individuare le radici del peccato 

Segno - il perdono ricevuto

Ascolto - la diversità dei carismi (1 Cor 12,4-13)
Dialogo - la preghiera dei fedeli per tutte le vocazioni

Segno - le vocazioni nella comunità

Ascolto - la consacrazione di David (1 Sam 16, 1a. 3b. 4a. 5b. 10-13)

Dialogo - i sette doni dello Spirito

Segno - l’accoglienza del crisma

La catechesi mistagogica

Dopo la Confermazione va impostata una pastorale “che se​gua i nuovi cresimandi e li aiuti ad inserirsi con responsabilità nella Chiesa, assumendo l’impegno cri​stiano nel loro ambiente di vita” (Evangelizzazione e Sacramenti, n. 90).

I ragazzi entrano in una sta​gione che li porta a vivere il “trava​glio della nuova gestazione” della propria esistenza, nella difficile età che va dai 14-18 anni. Essi hanno bisogno di essere stimolati ad assumere impegni concreti e a maturare un atteggiamento cosciente e moti​vato nei confronti dell’ambiente in cui vivono... Così nasce il primo progetto di vita. Questa è l’ora in cui sbocciano i primi germi di un’autentica vocazione cristiana. È questo il momento in cui si rende necessaria anche una nuova “riconsegna” del messaggio cristiano. È questo il momento in cui occorre ricontinuare l’azione educativa con la catechesi e con tutte le iniziative adeguate della vita della Chiesa. Questo itinerario educativo sarà opportunamente sviluppato cate​chisticamente utilizzando, poi, il catechismo “Vi ho chiamato ami​ci”.

ESPERIENZE 1

Un parroco e la preparazione alla cresima in chiave vocazionale nella sua comunità

di Corrado Mazza, Parroco di Noceto (Parma)

CORRADO MAZZA

La situazione

La mia Parrocchia di S. Mar​tino in Noceto (Parma) conta circa 7.500 abitanti. Ogni anno partecipano al cammino di preparazione alla Cresima 70/80 ragazzi. Fre​quentano la prima media, quasi tutti in paese.

Da quale livello di fede si par​te? Fatte le dovute, ma rare ecce​zioni, debbo constatare che la fede e la pratica religiosa di questi ra​gazzi è molto scarsa. Sono il frutto di famiglie ancora giovani, in cui lo spazio per il Signore e la pratica religiosa è minimo. Dicono di ap​partenere alla Chiesa, ma la loro appartenenza è molto parziale.

Questi ragazzi hanno parteci​pato quasi tutti alla catechesi du​rante gli anni della scuola elemen​tare. Ma, dove la famiglia non c’è a livello di fede, l’incidenza è mol​to scarsa.

In prima media vengono anco​ra quasi tutti al catechismo, perché c’è da preparare alla Cresima, ma l’anno venturo ci sarà il crollo di partecipazione quasi totale. In que​sti sei anni di mio ministero in que​sta parrocchia (e sono praticamen​te solo!) ho visto solo qualche gruppo di catechesi continuare in certo numero anche dopo la Cresi​ma. Credo che il merito vada alla catechista, che ha saputo coinvol​gere il gruppo in un modo tutto particolare ed ha potuto portarlo avanti ancora un po’.

Penso che il mio caso sia ab​bastanza comune in Emilia, dove abbiamo una società benestante, opulenta direi, ma in gran parte or​mai “senza fede”. È vero che “l’uomo nell’abbondanza non ca​pisce” le cose di Dio, come dice il Salmo 48, e per lui la fede è inin​fluente, o indifferente e presume di poterne fare a meno, praticamen​te, anche se ritiene utile non taglia​re i ponti definitivamente.

Mi sia concesso, a questo pun​to, porre qualche interrogativo an​che sui bellissimi Catechismi della CEI. Quale situazione hanno pre​sente? A quali ragazzi fortunati si rivolgono? Sono pensati per comu​nità come la mia, in cui è indispen​sabile una nuova, radicale evange​lizzazione?

Proposte vocazionali in questa situazione

Penso che la chiave vocazio​nale della preparazione alla Cresi​ma, in una situazione come la mia, passi necessariamente attraverso la dimensione “esperienziale”. Oc​corre, cioè, far vedere, far toccare con mano luoghi, ambienti, perso​ne che parlano di per sé di una chiamata particolare.

In questa impostazione mi tro​vo in perfetta sintonia con il Cen​tro Diocesano Vocazioni e il nostro Seminario Diocesano Minore, che ha preparato in questi anni una proposta concreta, delle schede catechistiche a mio parere molto bel​le e indovinate. Senza scadere nei contenuti, propone “esperienze” dirette col Vescovo, coi seminari​sti, con la Cattedrale, il Battistero, il Seminario, Monasteri e Istituti religiosi. Per questo, unendo i vari gruppi di catechesi, accompagno con le catechiste, i cresimandi al centro diocesi, almeno due volte nell’anno.

In un primo incontro visitia​mo il meraviglioso Battistero di Parma, la Cattedrale e ci incontria​mo col Vescovo, che ha l’occasione di far conoscenza coi ragazzi, di parlare con loro della Diocesi, del​la Chiesa che nasce dal Battesimo.

In un altro incontro ci portia​mo al Seminario Minore, dove gli animatori hanno predisposto una proposta vocazionale con un au​diovisivo e poi i ragazzi hanno la possibilità di parlare con ragazzi della loro età, che si stanno ponen​do domande sulla loro vocazione e si mettono anche disponibili a una chiamata speciale di Gesù alla vita sacerdotale o missionaria...

Un altro incontro viene orga​nizzato in un Monastero di Clausu​ra, a Lagrimone, sull’Appennino Parmense. I ragazzi vengono messi in condizione di toccare con mano l’importanza del Signore nella vita degli uomini, l’importanza della preghiera, di risposte generose e anche totalitarie al Signore.

Un’altra esperienza, che ho at​tuato un anno con un gruppo di cresimandi (una ventina in tutto) è stato un “campo cresima” durante l’estate. Vivere insieme una decina di giorni, avere lo spazio, il luogo adatto per fare un po’ di “deserto”, qualche colloquio personale col sacerdote, approfondire temi vocazionali è certamente un aiuto straordinario, offerto a chi accetta. In effetti, il gruppo che ha seguito e accettato questa proposta è il gruppo che ha avuto maggiore con​tinuità. Frequentano quest’anno la prima superiore e partecipano an​cora alla catechesi e ai gruppi ec​clesiali (ACG e Esploratori/Guide).

La proposta del seminario minore di Parma per i cresimandi della Diocesi

•  Lettera del Vescovo ai Cresimandi

Carissimi ragazzi, 

nel corso di questo anno voi riceverete il sa​cramento della cresima. Ritengo tanto importante questo avvenimento che vorrei po​tervi incontrare tutti, uno a uno, per parlar​ne con voi; ma questo è praticamente impossibile. Ricorro allora ad una lettera, che vi scrivo sforzandomi di pensarvi nella vostra vita di ogni giorno: nella famiglia, nella scuola, in parrocchia, nel gioco, ecc.

Voi che da vari anni fate catechismo, sapete molto bene che il catechismo è un ac​compagnamento per tutta la vita. Erronea​mente si pensa che “serva” soltanto per pre​pararsi a ricevere i sacramenti.

Se la vita è come un cammino da fare, il catechismo è come una carta topografica o come i segnali stradali che aiutano a capi​re la direzione, alla luce del Vangelo. Voi comprendete che è importante fare della strada, ma è altrettanto importante sapere dove si sta andando, verso che cosa, con chi e perché.

Il catechismo è l’accompagnamento nel cammino; serve fino a quando si cammina; per tutta la vita, dunque!

Durante il cammino poi (per mantene​re l’esempio) è giusto trovarsi insieme, è do​veroso nutrirsi; qualche volta è necessario ritrovare le forze e riparare qualche guasto.

Così durante la vita è previsto che vi sia la Messa domenicale, la comunione con il Signore e con i fratelli, la confessione, la cresima. Voi, ora, nella continuità del cate​chismo, fate la sosta della cresima, che nel​l’immagine della parabola è una conferma della strada intrapresa, è la forza e la luce dello spirito del Signore, addirittura vi viene data una tale certezza e grazia di essere sulla strada giusta da rendervi capaci di dirlo an​che agli altri con la testimonianza.

Comprendete allora come desidererei vedervi tutti. Per questo vi faccio una pro​posta: poiché non posso venire io, venite voi da me. Vi invito ad una lezione di catechi​smo fatta in modo diverso; camminando e visitando alcuni luoghi importanti per la Chiesa di Parma (ad esempio la Cattedrale, il Battistero, la Curia, il Seminario, ecc.): se sono avvisato in tempo potrei fare in modo di salutarvi di persona. Accettate il mio invito? Sarei così con​tento di conoscervi che lo spero proprio.

Augurandovi una buona preparazione alla cresima vi saluto e attendo con affetto.

Il vostro Vescovo

•  Lezioni di catechismo sulla vita diocesana per i ragazzi della cresima, a cura del Seminario di Parma. 

Gesù vive nella comunità cristiana

GESÙ ha fondato la Chiesa, e per mez​zo degli Apostoli l’ha affidata ai Vescovi, che sono incaricati di presiedere le Comuni​tà Cristiane che si trovano nelle diverse zone della terra (cfr. LG 18).

Nella persona, quindi, dei VESCOVI, ai quali assistono i Preti, è presente in mez​zo ai cristiani il Signore Gesù Cristo che gui​da ancora oggi il suo popolo (cfr. LG 21).

Il Vescovo rappresenta Gesù Cristo Pa​store in mezzo a quella porzione del popolo dei Battezzati che si chiama DIOCESI: nel​la sua opera di Pastore il Vescovo è coadiu​vato dal “PRESBITERIO”, cioè da tutti i Presbiteri uniti insieme.

Quando la Diocesi è unita al Vescovo suo Pastore, attorno al Vangelo e alla Euca​ristia forma una Chiesa Particolare nella quale è presente ed opera tutta la Chiesa di Cristo “una, santa, cattolica e apostolica” (cfr. CD 11).

Uniti al PAPA, tutti i Vescovi formano insieme il COLLEGIO APOSTOLICO, e guidano la Chiesa Universale fino all’incon​tro con Gesù Cristo Pastore Sommo.

Anche la Comunità Cristiana della no​stra zona di Parma è “Chiesa Particolare”, ed ha il suo Vescovo.

Mons. BENITO COCCHI è Vescovo di Parma dal 22 Maggio 1982.

È nato a San Giovanni in Triario (Bo​logna) il 5 novembre 1934, ed è stato Prete e poi, Vescovo ausiliare nella Comunità Cri​stiana di Bologna fino al giorno in cui è sta​to nominato dal Papa Vescovo della nostra Chiesa.

Prima di lui furono Vescovi a Parma Mons. Amilcare Pasini (1966-1982), Mons. Evasio Colli (+ 1972), Mons. Guido Maria Conforti (+ 1931), e tanti altri: il primo Ve​scovo di Parma di cui si ha notizia si chiama URBANO e risale al lontano 366.

Il Vescovo risiede a Parma che è la città centro della Diocesi; nel Duomo, la sede del Vescovo è la “Cattedra”; luogo del suo in​segnamento nei momenti significativi in cui si riunisce la Comunità Cristiana.

Per questa ragione il Duomo è detto anche Cattedrale.

“Andiamo in Duomo”
Quante volte sei andato in Duomo! E poi, il Battistero! In fondo è il simbolo di Parma: tutti lo conoscono bene. In genere, quando si nomina Duomo e Battistero si pensa subito a due notevoli monumenti d’arte.

Oggi l’incontro di Catechismo si svolge in Duomo, ma non parleremo solo di arte. Ti sei mai chiesto perché una chiesa si chiama “Cattedrale”? Conosci il significato di certi termini come “Diocesi”, “Chiesa Locale”, “Seminario”, ecc.? Perché c’è un Vescovo, non basta il tuo Parroco?

Con questo incontro potrai dare una ri​sposta a tutte queste domande e a molte al​tre, ma soprattutto scoprirai quel regalo meraviglioso che il Signore ti ha fatto con il Battesimo e che è la COMUNITÀ CRISTIANA nella quale vivi.

La Cattedrale: luogo dell’incontro

Il Vescovo è il primo annunciatore del Vangelo di Gesù nella Chiesa Locale; in Cattedrale raduna il popolo dei Battezzati, spiega la PAROLA DI DIO e celebra l’EU​CARISTIA.

La Cattedrale è una grande aula che di​segna sul terreno una croce: al suo interno, in alto vi è la Cattedra, da dove il Vescovo presiede la Comunità; vi è inoltre il luogo da cui viene proclamata la Parola di Dio: l’Ambone; al centro di tutto l’edificio vi è l’Altare, che indica Cristo: è un pezzo unico di marmo, molto antico che porta incise le immagini dei Dodici Apostoli e di Cristo in Gloria. Il luogo della celebrazione è sormonta​to dalla grande cupola con affrescata la Vergine Maria Assunta in cielo.

La nostra Cattedrale è un edificio risa​lente circa all’anno 1000, e fino ad oggi ha subito varie trasformazioni e abbellimenti: ogni epoca vi ha voluto lasciare il suo se​gno. La Cattedrale, in quanto centro spiri​tuale della Diocesi, raccoglie anche il ricor​do dei nostri santi patroni: in Cripta è cu​stodita la salma di S. Bernardo degli Uberti, che fu Vescovo di Parma dal 1106 al 1133, ed ora è venerato come Patrono della Dio​cesi; vi si ricorda, inoltre, con un bellissimo quadro, Sant’Ilario di Poitiers (+ 367), Patrono della città di Parma.

In Cattedrale si vivono i momenti più significativi della vita della Diocesi:

- Il Giovedì Santo si consacrano gli OLII che servono ai Sacramenti del Battesi​mo e della Cresima, all’Ordinazione dei Diaconi e dei Preti, e al sollievo spirituale dei malati e dei morenti;

- Vengono ORDINATI I PRESBITE​RI: gran parte dei preti della nostra Diocesi sono stati ordinati in Cattedrale;

- All’inizio dell’anno pastorale viene promulgato il PIANO ANNUALE DELLA DIOCESI, cioè quell’insieme di direttive che coordinano tutte le attività della Comu​nità Cristiana.

Per tutti questi motivi la Cattedrale è detta anche “Chiesa Madre” perché sta al​l’origine della vita cristiana di tutte le altre Chiese.

Di fronte alla Cattedrale c’è un grande palazzo: si chiama “Vescovado”. È la casa del Vescovo: da questo luogo egli, aiutato da vari collaboratori, organiz​za e guida la Diocesi. Qui egli riceve la visita di tutti i fedeli, preti, religiosi e laici che desiderano parlare con lui, confrontarsi e ricevere il suo consi​glio.

Attraverso vari uffici, con sapienza e prudenza, il Vescovo dirige ed ordina tutto il popolo cristiano. Frequenti sono i momenti in cui il Ve​scovo si consulta con i Presbiteri o con tutti i fedeli: per fare questo egli può radunare alcuni preti delegati da lui, che si chiamano vicari, o, a raggio più vasto, il Consiglio Presbiterale e il Consiglio Pastorale Diocesa​no composto dai vari rappresentanti della Comunità Cristiana.

Esistono poi dei momenti di revisione e consultazione straordinari, che avvengono più raramente e si chiamano Convegni o Si​nodi: attualmente la nostra Chiesa sta vi​vendo il XXI Sinodo Diocesano.

Per continuare la presenza di Gesù

Il Vescovo nella sua sollecitudine pa​storale è il principale responsabile delle vo​cazioni sacerdotali (cfr. P0 2); egli si interessa di verificare e formare le persone che anco​ra oggi il Signore Gesù chiama alla vita pre​sbiterale.

A questo scopo anche nella nostra Dio​cesi è stata fondata la comunità del “SEMI​NARIO”. Il Seminario MINORE (in viale Solfe​rino, 25, a Parma) accoglie quei ragazzi e giovani (11-19 anni) che sono disponibili ad un cammino di crescita cristiana e di appro​fondimento serio della loro vocazione. Vivono in una comunità serena e fami​gliare, quei momenti semplici ma importan​ti che favoriscono il formarsi di una perso​na matura ed equilibrata: la preghiera, il gioco, lo studio.

Con questi ragazzi e giovani vivono dei Preti educatori che, in collaborazione con le famiglie e la loro comunità parrocchiale, li accompagnano nel loro cammino di forma​zione e verifica della vocazione.

Il Seminario MAGGIORE (di fianco al Duomo, in via Card. Ferrari), è invece una comunità di giovani e adulti, che, verificata la loro chiamata al Presbiterato, intendono prepararsi all’Ordinazione. I giovani del Seminario Maggiore stu​diano teologia, cioè quell’insieme di materie che riguardano Dio, Gesù Cristo, la Chiesa, la Parola di Dio e la Liturgia.

Attraverso questo cammino vengono poi progressivamente inseriti nell’attività pastorale. Studiare teologia non è compito solo dei Preti, ma tutta la Comunità Cristiana deve conoscere in maniera approfondita i contenuti della Fede.

Per questo il Seminario Maggiore ospi​ta due SCUOLE DI FORMAZIONE TEO​LOGICA aperte a tutte quelle persone che con serietà vogliono studiare questa materia per crescere nella conoscenza della loro fede e per trasmetterla agli uomini di oggi.

Nel favorire le vocazioni sacerdotali il Vescovo non è solo: con lui tutta la comuni​tà cristiana deve curare che non venga mai meno la presenza del Prete. In particolare le famiglie, i maestri, i catechisti, le associa​zioni cattoliche e i Presbiteri (cfr. PO 2) de​vono avere a cuore che molti ragazzi e gio​vani sentano la gioia della chiamata sacer​dotale e guardino con stima e favore alla vita del Seminario.

Il Battistero: chiamati e mandati da Gesù

La Comunità Cristiana non è chiusa in se stessa ma è aperta a tutti e vuole crescere aggregando alla comunità dei fedeli altre persone, bambini e adulti; il Vescovo e la Chiesa li accolgono con il Battesimo (cfr. LG 21).

Nel Battesimo, il Signore chiama gli uomini a far parte della sua Chiesa e affida loro la missione di rendere sempre più evi​dente il suo amore per il mondo.

Il nostro BATTISTERO, costruito se​paratamente dalla Cattedrale nel 1200 circa, indica con la sua stessa struttura, questa missione della Chiesa di accogliere nuovi membri nel suo corpo, e condividere con tutti la festa della fede; l’edificio del Batti​stero nella sua progettazione e con le sue de​corazioni è come uno splendido libro di Ca​techismo che illustra con immagini i conte​nuti della fede cristiana:

- è costruito su otto lati, ad indicare l’Ottavo Giorno, il “giorno dopo il saba​to”: quello indicato dai Vangeli come il giorno della resurrezione di Gesù;

- vi si può entrare da tre grandi portali: uno illustra come Gesù è stato annunciato, atteso e poi è venuto tra noi uomini (Incar​nazione); l’altro raffigura la chiamata, la fi​ne del mondo e il giudizio universale (cfr. Mt 20-25); e infine il terzo raffigura simbolica​mente la vita umana;

- dentro, al centro, vi è una grande Va​sca di otto lati in marmo: il Battesimo anti​camente veniva fatto per immersione; il ge​sto manifestava che il fedele entrando nella vita cristiana doveva ripetere simbolicamen​te l’esperienza della Pasqua di Gesù: im​mergersi nel sonno della morte e poi risor​gere a nuova vita.

Il Battesimo è il dono più grande che il Signore ci ha fatto. Dal Battesimo hanno origine tutte le vocazioni e gli stati di vita: la chiamata al Presbiterato, al Diaconato, al matrimonio, alla vita consacrata e missio​naria; in forza del Battesimo alcuni nella comunità si mettono a disposizione di tutti per il Catechismo, l’animazione liturgica, la carità verso i poveri; ogni cristiano, entran​do a far parte della Chiesa, riceve dal Signo​re un Ministero, cioè un servizio particolare per il bene di tutti.

“Che cosa ti porti a casa?”

In questo incontro hai potuto vedere tante cose e conoscere persone nuove. Pro​va ora a fare un esercizio: chiudi gli occhi e richiama alla memoria, come tante diaposi​tive, le immagini raccolte in questa giorna​ta: quali riflessioni ti suggeriscono?

...Intanto che pensi, voglio comunicar​ti le mie riflessioni; sono tre, e mi piacereb​be ti rimanessero nella memoria come uno speciale regalo della cresima.

· Hai visitato il ‘cuore’ della Diocesi. San Paolo immagina la comunità cri​stiana come un corpo: ogni appartenente al​la Chiesa, con la sua presenza e il suo servi​zio è un membro attivo di questo corpo e contribuisce a renderlo bello e forte. Anche la nostra Chiesa di Parma è co​me un corpo ed ha un “cuore”, cioè delle persone e un luogo che fanno da riferimento simbolico ed effettivo.

È “cuore” Gesù Cristo che continua la sua opera di salvezza nella nostra terra di Parma, per mezzo della comunità cristiana. È “cuore” l’Amore che unisce Dio Pa​dre a ciascuno di noi, e ci rende tutti un’uni​ca grande famiglia. Sono “cuore” il Vescovo e i Presbiteri con la loro attività pastorale volta ad ani​mare e guidare l’intera Chiesa particolare fino all’incontro definitivo con il Signore Gesù.

· La tua Diocesi ha una lunga storia, ricca di avvenimenti importanti e persone signifi​cative. La nostra comunità cristiana ha vissuto intensamente e in prima persona la storia della città di Parma e della provincia, con​tribuendo non poco alla sua crescita morale e spirituale: le opere di carità, i numerosi istituti religiosi, le scuole e le attività infor​mative, i monumenti d’arte sorti lungo i se​coli ne sono una testimonianza più che evi​dente.

Tante persone hanno dedicato total​mente se stesse ai fratelli e in modo così eroico da poter essere ricordate ancora og​gi; solo alcuni nomi tra i più recenti: P. Lino Maupas, Madre Anna Mari Adorni, Mons. Agostino Chieppi, Madre Eugenia Picco, Madre Lucrezia Zileri, Mons. Guido Maria Conforti, il Beato Card. Andrea Ferrari, Celestina Bottego e tanti altri. Dal momento che, forse, non hai mai sentito parlare di loro, prova ad informarti sulla loro vita vedrai che la loro esperienza è ricca di insegnamenti anche per te.

· Ti sei mai chiesto che cosa il Signore vuo​le da te?

La comunità cristiana di Parma conti​nua ancora oggi la presenza di Cristo tra gli uomini. Ancora oggi tanti uomini e donne ade​riscono alle parole di Gesù Maestro, corag​giosamente credono in lui e testimoniano con la vita il dono bellissimo di essere Figli di Dio. La Chiesa che è a Parma vive e cammi​na ancora oggi grazie al tuo “sì”.

Il Signore certamente desidera che tu ti metta a “disposizione” della tua comunità parrocchiale per servire alle sue necessità. Forse vuole da te qualcosa di più; forse desidera che tu ti dedichi al “cuore” della tua Diocesi: ti sei mai interrogato sulla tua vocazione?

Preti, religiosi, suore, missionari, laici consacrati sono persone totalmente dedicate agli altri e alla comunità cristiana: il Signore Gesù potrebbe chiederti questo servizio. La Chiesa intera e la Chiesa di Parma hanno bisogno della tua risposta affermati​va alla chiamata che il Signore certamente ti ha rivolto fin dal giorno del Battesimo: vi​vrai da membro vivo della Chiesa, farai di te stesso una persona matura e realizzata, e sarai la presenza viva di Gesù in mezzo agli altri uomini.

ESPERIENZE 2

Un catechista e la preparazione alla cresima dei ragazzi a lui affidati:un itinerario vocazionale

di Elda Torcoli, catechista di Brescia

ELDA TORCOLI

L’uomo entra e si inserisce ini​zialmente nella storia della salvez​za dicendo il suo sì a Dio. Ciò significa lasciarsi “assor​bire” da Cristo. “Iniziare” vuol dire introdur​re l’uomo in una realtà, in una vita che fino allora gli era rimasta pre​clusa.

L’iniziazione cristiana è intro​duzione, per mezzo della chiesa, nella vita stessa di Dio, è inseri​mento nel dinamismo della grazia e partecipazione alla sua vita. Essa non dà solo il diritto di apparte​nenza, ma implica un’esperienza che deve essere vissuta progressiva​mente dall’iniziato fino a raggiun​gere la piena maturità di Cristo.

I Sacramenti dell’iniziazione portano i fedeli a quella maturità che fa compiere, nella chiesa e nel mondo, la missione propria del “popolo di Dio”. Mediante l’iniziazione i fedeli hanno optato per Cristo.

“Ma l’opzione fondamentale non è ancora realizzata effettiva​mente in tutta la sua virtualità. L’uomo si conferma in quello che ha scelto, solo progressivamente, e la riforma delle zone periferiche della propria personalità, è compi​to da realizzarsi nel tempo, per atti successivi. L’opzione progressivamente si realizza nella storia, nelle varie si​tuazioni in cui il cristiano viene a trovarsi e in cui reagisce alle loro sfide, come conviene a un figlio di Dio”. (M. Flik, Presenza Pastora​le, 9/1972, p. 21).

Con l’iniziazione cristiana si pone e si risolve il problema dell’o​pzione di fondo per Cristo e il suo mistero. Ma come realizzare concreta​mente questo obiettivo?

Quale itinerario vocazionale proporre al ragazzo per aiutarlo ad assumere decisioni stabili e definitive? Per meglio definire la direzio​ne di un itinerario vocazionale può essere utile partire da quanto l’iti​nerario stesso propone: condurre a scoprire e a maturare una mentali​tà di fede, secondo il pensiero di Cristo.

La fedeltà ai contenuti di un autentico cammino vocazionale, per ragazzi dai 12 ai 14 anni, deve condurre il catechista a porsi anzi​tutto una domanda: qual’è la loro realtà concreta da interpretare e illuminare secondo il pensiero di Cristo?

La semplice presa di coscienza non è evidentemente sufficiente: è necessario che la catechesi guidi a scoprire il significato delle azioni e delle diverse esperienze del ragaz​zo: il senso della vita, il significato di tutto quello che sta maturando dentro la persona.

L’incontro con Gesù Cristo, Signore della vita, è l’elemento più significativo e decisivo del cammi​no. Si tratta di favorire l’incontro con una persona viva, presente, vi​cina, dentro la vita; e la strada maestra per questo incontro è la “PAROLA DI DIO”. Il D.B. presenta i criteri per un adeguato annuncio: bisogna pre​sentare Gesù Cristo, vero uomo e vero Dio, e attraverso la sua uma​nità (sentimenti, dimensioni della sua personalità, gioie, fatiche, an​gosce, attese, scelte), giungere a scoprirlo e ad accoglierlo in tutta la sua divinità (cfr. 59-60).

Una presentazione di Cristo, non tanto come ideale esterno, ma come persona che dall’interno dell’umanità e della vita stessa del ra​gazzo possa essere avvertito e ac​colto come il “Signore della vita”.

Compito della catechesi, e quindi della comunità, è introdurre il ragazzo alla comprensione della Parola e della sua vita nel mutuo rapporto che ne deriva.

Sarà opportuno scegliere testi di tipo narrativo, privilegiare i Vangeli sinottici e un linguaggio concreto, un’adozione non sempli​cemente “quantitativa” dei testi bi​blici ma “qualitativa”, favorendo una lettura semplice ma profonda. La preadolescenza è l’età in cui è maggiore la distanza fra ciò che si esprime esteriormente e ciò che si vive interiormente, per cui giudicare in base agli atteggiamenti esterni crea, a volte, un clima di ve​ra incomunicabilità.

Lo sa bene l’esperienza della famiglia quando i figli raggiungo​no questa età. La famiglia ha un potenziale formativo notevole, ma non sufficiente. Essa ha bisogno di essere accompagnata e sostenuta, soprattutto perché esistono proble​mi in cui essa da sola non è più in grado di rispondere.

È importante perciò stabilire un rapporto confidenziale, aperto e sincero tra la famiglia e la comu​nità parrocchiale.

Probabilmente molti fallimen​ti, nell’educazione alla fede dei no​stri ragazzi, nascono dalla mancan​za di tale dialogo. Il bisogno di ritrovarsi, che emerge sensibilmente verso la fine della preadolescenza è legato alla ripresa della crescita: il ragazzo si pone di fronte al problema di pre​cisare la propria identità, per risol​vere il quale è essenziale il rapporto con gli altri.

Conviene a questo proposito fare subito due osservazioni:

- innanzitutto non si tratta, per la comunità, di difendere un “itinerario” ma di mostrare la for​za vitale della proposta cristiana e quindi la validità di assumerla per la vita;

- inoltre la fede non va propo​sta come fosse il solco più sicuro per vivere tranquilli, ma il tessuto vitale che, dispiegando il mistero della vita, ne afferma la verità e il significato stesso dell’esistenza. Alla luce di queste osservazioni, si comprende che l’opzione fonda​mentale, prima ancora di essere spiegata va testimoniata; che la te​stimonianza è un “vivere​ accanto”, che i testimoni devono essere diversi e tenere conto della originalità di ciascuno, la quale ap​pare, per certi aspetti imperscruta​bile.

Dobbiamo a questo punto chiederci dove concentrare gli sfor​zi per aiutare i ragazzi a concepire il loro cammino vocazionale. Le risposte a questo interroga​tivo non suggeriscono una strategia astratta perché i ragazzi non sono dei contenitori da riempire ma per​sone che hanno diritto ad un orien​tamento dialogico e concreto.

Sotto questo profilo la defini​zione dei modelli deve sempre fare i conti con la soggettività del singo​lo.

Perciò nulla vale di più del contatto personale, del dialogo pa​ziente e di un’amicizia autentica e sincera.

L’organizzazione, le iniziati​ve, gli stimoli sono necessari, ma non hanno senso se un ragazzo non avverte anzitutto di essere accolto come persona, valorizzato come soggetto, riconosciuto come entità originale, capace di proporre qual​cosa di nuovo.

Il catechista può avere un ruo​lo di grande importanza in questa delicata fase della vita del ragazzo, se lo accompagna con amore e di​screzione e lo aiuta a capire che certi disagi sono legati all’età; mol​ti ragazzi, invece, cercano di sco​prire, le cause autonomamente con una conseguente sfiducia di sé.

Un altro elemento molto im​portante, nel cammino vocaziona​le, è l’incontro con l’esperienza della chiesa. La via pedagogica da percor​rere non deve essere suggerita tanto dalla preoccupazione di un contat​to immediato con la struttura isti​tuzionale, quanto piuttosto dalla scoperta della chiesa come luogo di interlocuzione gratuita e nuova, al centro del quale la persona è accet​tata anche con i suoi limiti, perdo​nata per i suoi errori, valorizzata per i suoi doni.

Per questo è importante una rilettura della prima comunità, in cui le strutture non sono la prima necessità della chiesa, ma si forma​no gradualmente in funzione del servizio che svolgono.

Sull’esempio di questa espe​rienza, dei suoi modelli concreti di relazioni gratuite, si tratterà di aiu​tare i ragazzi a maturare le relazio​ni nella vita del proprio gruppo e, in senso più ampio, della comuni​tà.

Indubbiamente la posta in gio​co è altissima perché si tratta di as​sicurare le condizioni tra la verità della fede - Gesù Cristo - e il sog​getto al quale si testimonia tale ve​rità.

La formazione del ragazzo al​l’esperienza liturgico - sacramentale è di grande importanza nel cammino vocazionale, in quanto i Sacra​menti fanno parte dell’economia della salvezza come momenti attualizzanti e applicativi della mede​sima nel tempo e nello spazio.

La salvezza si concentra in un punto. Cristo. I Sacramenti rendono Cristo presente e attivo dove la chiesa li celebra.

Ne consegue che fede e Sacra​menti si compenetrano e si fecon​dano a vicenda. La realtà sacra​mentale va presentata, fatta perce​pire come profondamente legata alla loro vita.

Forse lo stesso “morire” e “ri​nascere” alla vita, che il ragazzo vive come momento di esperienza, potrebbe in qualche modo favorire l’approfondimento del dinamismo sacramentale del Battesimo, come realtà in atto e realizzante la novità della vita nuova in Cristo.

Il sacramento della Penitenza può essere riscoperto e sperimenta​to come momento di ricomposizio​ne in se stesso e nella relazione con Dio e con gli altri; come momento in cui in ragazzo si sente accolto e accettato con i suoi limiti e il suo peccato.

Il senso della gratuità, del do​no e della condivisione potranno favorire la comprensione dell’Eucaristia come sorgente di relazioni nuove e aperte, di comunione e fraternità, di servizio e di dono.

La Confermazione viene pre​sentata come il sacramento della “maturità”. Lo Spirito Santo, mediante l’unzione crismale, opera una par​ticolare investitura del cristiano co​me costruttore della Chiesa e quin​di come testimone. Così il sigillo dello Spirito, che gli sarà dato in dono, dopo averlo arricchito personalmente, lo spin​gerà ad arricchire, a sua volta, la chiesa e la comunità.

Oltre alla fede, l’esperienza della chiesa primitiva e i sacramen​ti si profila un quarto criterio che è dato dai tempi liturgici. La chiesa vive un’esperienza particolare per ciascuno di questi tempi.

È da sottolineare che il valore dell’esperienza cristiana, in un da​to tempo liturgico, non è tanto quello di delimitarlo cronologica​mente, quanto, piuttosto, la possi​bilità di evidenziare i contenuti, in modo che il carattere particolare del momento vissuto entri a far parte dell’esperienza la quale, a sua volta, avvia ad una partecipa​zione più consapevole del mistero celebrato.

Con l’iniziazione cristiana si risolve il problema dell’opzione di fondo. Dopo l’iniziazione l’obiettivo, sempre presente e suscettibile di in​finiti sviluppi, è quello del consoli​damento e perfezionamento dell’opzione stessa. Da ciò scaturisce l’importanza di un itinerario vocazionale che, mediante una scelta decisiva, darà alla vita del giovane una precisa in​dicazione secondo il progetto del Creatore.
ESPERIENZE 3

Proposta vocazionale per i cresimandi nel CDV di Lodi

di Antonio Mazzucco, Direttore del CDV di Lodi

ANTONIO MAZZUCCO

Vivere (o sopravvivere) in dio​cesi “piccole”, significa molto spesso sottostare, quasi obbligatoriamente, a diverse premesse pa​storali. Una fra queste è l’esigenza di una collaborazione stretta con i vari centri promotori di iniziative pastorali diocesane: Uffici di curia, Centri diocesani, Azione Cattoli​ca, solo per citarne alcuni. La ne​cessaria sintonia e collaborazione sviluppa certamente una pastorale più organica e finalizzata, ma sop​perisce anche alle deficienze di or​ganizzazione e alla possibilità di coinvolgimento delle parrocchie non indifferenti.

Riguardo ai cresimandi si è cercato di lavorare in stretta colla​borazione con l’ufficio liturgico diocesano. Vocazionalmente parlando il CDV si è mosso con un duplice in​tendimento: animare il tradizionale incontro del vescovo con tutti i cre​simandi della diocesi (in stretta col​laborazione con l’ufficio liturgico);

inserire i cresimandi nell’alveo più specifico della pastorale vocazio​nale dei ragazzi attraverso due ini​ziative di raccordo: 

a) iniziativa di preghiera “Pietre Vive” 

b) incon​tro specifico con il gruppo cresi​mandi nel contesto della giornata vocazionale parrocchiale.

Incontro dei cresimandi con il vescovo

Usufruendo di tre consecutivi pomeriggi del sabato, tutte le par​rocchie, divise opportunamente per vicariati, si sono raccolte nella Cattedrale (Duomo) in Lodi.

L’incontro si è sviluppato in tre momenti: presentazione e ani​mazione del tema; preghiera comu​nitaria e riflessione del vescovo; consegna da parte del vescovo di un “impegno” per ogni gruppo parrocchiale.

Il tema dello scorso anno (1990) può essere sintetizzato mol​to semplicemente così: “I doni del​lo Spirito Santo” completano i ta​lenti che abbiamo già ricevuto da Dio fino ad oggi e ci impegnano a vivere da cristiani per un servizio (vocazione) più cosciente “con” e “per”la Chiesa.

Naturalmente un concetto così articolato ha impegnato non poco la fantasia degli animatori soprattutto per renderne “visibile” ai ra​gazzi il contenuto. Si è pensato, al​lora, di costruire un grande pannel​lo di polistirolo che non avesse nessuna forma geometrica regolare e che simbolizzasse la complessità della persona umana, aiutati poi dalla parabola dei Talenti si sono sovrapposti, dei pannelli raffigu​ranti ognuno un dono di Dio (i ta​lenti) ed infine sette grandi pannelli raffiguranti i “doni dello Spirito Santo” che, aggiunti al pannello iniziale (uomo) e incastrati fra lo​ro, hanno formato un grande cer​chio colorato, simbolo della perfe​zione e della completezza ormai raggiunta con il sacramento della Confermazione.

I ragazzi hanno assistito passo passo alla definizione della figura e hanno partecipato attivamente nel​la ricerca dei talenti e alla giusta comprensione di ogni passaggio (i catechisti e gli animatori hanno svolto tutto il lavoro di coinvolgi​mento).

La preghiera successiva e la ri​flessione del vescovo hanno sottoli​neato il riferimento all’impiego di tutto questo “ben di Dio” a servi​zio della chiesa e per il Regno, con esplicito riferimento alla vita dei ragazzi e ad una futura decisione vocazionale matrimoniale o di spe​ciale consacrazione, sottesa dalla conformazione stessa del sacra​mento.

Per concludere, il vescovo ha voluto affidare ad ogni gruppo parrocchiale un impegno di pre​ghiera, secondo una sua intenzione particolare, da ricordare ad ogni incontro di catechesi e da presenta​re il giorno della cresima come sa​crificio di preparazione insieme ai doni offertoriali. Tutto ciò ha per​messo di far comprendere ancora meglio ai ragazzi il loro inserimen​to perfetto nella comunità ecclesia​le garantita dalla figura del vesco​vo stesso. Inutile dire che le inten​zioni del vescovo contenevano un’attenzione vocazionale tutta parti​colare.

Iniziativa di preghiera “Pietre Vive”
Come già sottolineato in pre​cedenza questa iniziativa, oltre alla validità dei suoi contenuti propri, configura la particolare attenzione per i cresimandi nel contesto più ampio della pastorale vocazionale dei preadolescenti e adolescenti.

In cosa consiste la proposta: seguendo l’insegnamento di Gesù che ci invita a pregare il Padrone della messe perché “mandi operai alla sua messe” ogni ragazzo si as​sume l’impegno di assicurare la sua preghiera, per questa intenzione, in un giorno della settimana da lui li​beramente scelto. Opportunamen​te consigliati dai catechisti o dagli educatori questa “giornata partico​lare” può diventare occasione an​che per un incontro di preghiera comunitario, una meditazione per​sonale, un impegno di servizio (in casa, in oratorio, in parrocchia...) o di carità verso gli altri.

Ognuno riceve dal suo catechi​sta aderendo all’iniziativa, un cartoncino stampato con la preghiera da recitare e una tabella per inseri​re i propri dati e il giorno dell’im​pegno.

Il titolo dell’iniziativa “Pietre Vive” vorrebbe ripresentare l’inse​gnamento contenuto nella prima lettera di S. Pietro 2,4-5: “Strin​gendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spiritua​le, per un sacerdozio santo, per of​frire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo”.

Con il battesimo, ciascuno trova un posto nel grande progetto di Dio, un posto unico, prezioso, insostituibile. Ognuno di noi con​tribuisce come pietra viva alla co​struzione di questo edificio spiri​tuale, che è la chiesa, attraverso la risposta generosa alla “chiamata di Dio”.

In diocesi esistono quasi 700 ragazzi che aderiscono a questa ini​ziativa, suddivisi nei sette giorni della settimana. Il CDV ad ogni scadenza liturgica importante con​tribuisce, con un foglio di collega​mento, a sostenere e proporre ai catechisti l’animazione vocaziona​le dei gruppi parrocchiali iscritti.

La giornata vocazionale parrocchiale

Ogni domenica e durante la settimana in una parrocchia della diocesi si svolge la giornata vocazionale. Incontrando i diversi gruppi un rilievo particolare è dato all’animazione dei cresimandi. A livello di contenuti si insiste molto sull’inserimento dei ragazzi nella comunità e sulle particolari “picco​le” chiamate di Dio che invitano i ragazzi stessi a mettersi al servizio di questa comunità in ordine poi ad una chiamata “più grande” di tipo ministeriale.

Si insiste, in particolare, in questi incontri, e con notevole inte​resse da parte dei ragazzi, sui segni e i modi attraverso i quali il Signo​re ordinariamente si serve per “in​vitare” anche alcuni fra loro ad un cammino di fede orientato ad una vocazione di speciale consacrazio​ne.

Due considerazioni per con​cludere. Ci sono principi e convinzioni che determinano la corretta impostazione della pastorale vocaziona​le dei preadolescenti.

Una di queste riguarda la con​sapevolezza da parte degli educato​ri in genere (preti, catechisti, educatori ACR ecc.) che anche i ra​gazzi e gli adolescenti sono recettivi di segni e orientamenti verso una vocazione di speciale consacrazione. Purtroppo l’assen​za di tale attenzione pregiudica non poco l’incisività vocazionale di qualsiasi iniziativa.

D’altra parte è necessario che l’attenzione vocazionale dei ragaz​zi sia inserita nel contesto più am​pio di un itinerario di fede di tutta la comunità, così da evitare l’esclu​sivo impegno di pochi e la frammentarietà di iniziative sporadiche e poco collegate fra loro, tra cui potrebbe eccellere (purtroppo, a confermarne la regola!) “l’occasio​ne” del sacramento della Confer​mazione.
ESPERIENZE 4
Un progetto tutto vocazionale per la preparazione alla cresima  dei ragazzi ACR

di Simone Giusti, Assistente Nazionale dell’ACR

SIMONE GIUSTI

Il servizio vocazionale che svolge l’Azione Cattolica dei Ra​gazzi si inquadra dentro due precisi orizzonti: il primo, quello del Pia​no Pastorale per le vocazioni della CEI, il secondo, quello dell’Iniziazione Cristiana dei Ragazzi. Sono questi due ineliminabili punti di ri​ferimento che intersecandosi e illu​minandosi reciprocamente guidano l’animazione vocazionale degli educatori nei gruppi dell’ACR. A questo proposito alcune parole di precisazione: l’ACR essendo Azio​ne Cattolica per sua intrinseca na​tura è chiamata a fare proprie le li​nee pastorali della CEI e quindi a servirne ogni piano; a questo pro​posito nell’88 ha riletto con l’aiuto del Centro Nazionale Vocazioni, il proprio Progetto Educativo e l’ha specificatamente orientato al servi​zio del Piano Pastorale per le Vo​cazioni (cfr. “ACR: Quale pastorale vocazionale? AVE”; n. 3 di “Vo​cazioni” del 1989 p. 49: “Il proget​to educativo - vocazionale dell’ACR”).

L’ACR serve l’Iniziazione Cristiana dei Ragazzi vivendo con tutta la comunità e tutti i ragazzi iniziandi i momenti di vita liturgica e caritativa della medesima, pro​muove all’interno dei suoi gruppi degli itinerari differenziati di cate​chesi che facendo perno sul Docu​mento Base, sul Progetto Catechi​stico Nazionale, sui catechismi CEI, intendono promuovere, come hanno richiesto i nostri Vescovi Italiani nella “Lettera per la ricon​segna del testo - Il rinnovamento della catechesi” al n. 7, progetti educativi e catechistici più perso​nalizzati. All’interno quindi di un servizio più globale all’Iniziazione Cristiana l’ACR prepara a vivere la tappa della celebrazione del sa​cramento della Confermazione.

Fatte queste considerazioni è possibile ora illustrare l’operato specificamente vocazionale dell’A​CR con particolare attenzione alla tappa sacramentale della Cresima.

L’itinerario battesimale​ - vocazionale in ACR ha come mete: dal dono di sé alla responsabilità; dono di sé; rapporto personale con Cristo; vivere la Chiesa; responsa​bilità; atteggiamenti: dallo stupore alla fortezza; stupore, apertura; fi​ducia; ricerca; fortezza; obiettivi: dalla scoperta di sé alla scoperta della propria “vocazione” perso​nale, e più precisamente, in rap​porto alle mete, abbiamo i seguenti obiettivi: il ragazzo scopre la pro​pria persona come valore e come dono, scopre il suo rapporto con gli altri, si apre al rapporto con gli altri, scopre il suo essere figlio di Dio; scopre e conosce Gesù come persona che gli parla e lo coinvol​ge, affronta i perché della vita e li confronta con le risposte di Cristo (capacità di interrogarsi e di “leg​gere”), scopre il rapporto di amici​zia con Cristo e lo vive, vede Cristo presente nei fratelli e negli avveni​menti, testimonia con l’adesione personale la chiamata di Cristo; scopre e vive la chiamata ad essere membro vivo della Chiesa, scopre e vive la chiamata alla costruzione della Chiesa, vive la comunione dentro il gruppo e nella comunità cristiana, scopre la presenza del re​gno di Dio nel mondo, collabora alla edificazione di questo Regno; inizia ad intuire quella che potrà essere la propria vocazione, si sen​te soggetto attivo di scelte, inizia a conoscere un progetto di vita per​sonale, alla luce della Parola ac​quisisce la capacità di ascolto di Dio, di sé stesso, della vita, della storia, degli altri, della propria chiamata, scopre i compiti ai quali Dio chiama personalmente, nella comunità.

Questi obiettivi educativi ven​gono perseguiti all’interno di un cammino di vari anni (circa 4/5) attraverso itinerari catechistici ci​clici (i singoli volumi del catechi​smo CEI per la preparazione alla cresima e alla mistagogia ad essa - gli attuali cfr. 3 e CdR1 - sono pro​posti ai ragazzi attraverso le loro tre dimensioni fondamentali - quel​la battesimale/crismale, quella eucaristica/ecclesiale - quella penitenziale) e itinerari apostolici​ - missionari (chiamati “Iniziativa annuale” perché si snodano in 4 tappe durante tutto il corso del​l’anno: settembre/Mese del Ciao; gennaio/Mese della Pace; maggio/ Mese degli Incontri; giugno-luglio/ Tempo Estate Eccezionale).

Punti focali dell’opera voca​zionale in ACR sono ovviamente gli anni in cui l’itinerario catechi​stico è ispirato dalla dimensione battesimale - crismale dei catechismi CEI. In questi anni gli obiettivi educativi e conseguentemente le esperienze proposte divengono an​cor più mirate e precise.

A titolo esemplificativo ripor​tiamo ora l’articolarsi di due itine​rari catechistici proposti nei gruppi ACR, il primo a servizio del CdF3, il secondo a mediazione del CdR1. (Per uno studio più puntuale di questi due itinerari si rimanda alle seguenti pubblicazioni AVE: “ORIGINALI” vol. 2 e vol. 3).

1 ° ITINERARIO

Io, proprio io

Il ragazzo scopre il valore del​la sua persona, riconosce i doni di cui è portatore, coglie i segni della sua crescita; sperimenta nei propri doni l’amore di Dio Padre; inter​preta i suoi doni e la sua crescita come “segni” della Presenza di Dio che lo interpella e lo chiama. Riferimento al CdF3 unità 6 “A servizio del Signore e degli uomi​ni” pp. 97-106.

Figlio ed erede

Il ragazzo individua i cambia​menti che avvengono in lui; ap​prezza le persone che gli sono vici​ne (genitori, sacerdote, educatori); co​glie il suo ruolo di “figlio” come una chiamata e cerca di aderirvi. Riferimento al CdF3 unità 6.

Gruppo più, la chiamata ad essere fratello

Il ragazzo interpreta la vita di gruppo come una chiamata a cre​scere insieme; aderisce con fedeltà agli impegni che il gruppo vive. Ri​ferimento al CdF3, unità 6, “Lo Spirito suscita nella sua Chiesa do​ni diversi per l’utilità comune e ri​vela ad ogni persona la propria vo​cazione e l’impegno che è chiamata a svolgere nella Chiesa e nel mondo”.

Sulle orme di Gesù, la chiamata ad essere discepolo

Il ragazzo è consapevole che Gesù lo chiama a seguirlo come ha fatto con i discepoli; coglie nella vita quotidiana il luogo dove ri​spondere alla chiamata di Gesù; confronta il suo modo di vivere con quello di Gesù e impara a ri​spondergli con il coraggio di fare scelte nuove di impegno. Riferi​mento al CdF3, unità 7 “Uomini nuovi per un mondo nuovo”: Lo Spirito Santo ci rende uomini nuo​vi rivestendo ciascuno di Cristo. È necessario crescere nella disponibi​lità alla sequela, richiesta da Gesù.

Il fuoco, la chiamata ad essere per la comunità

Il ragazzo scopre i compiti che gli sono richiesti nella comunità; riconosce nel sacramento della Confermazione un segno e un aiu​to per rispondere alla chiamata di Gesù; sa verificare con gli altri la fedeltà ai compiti assunti; indivi​dua occasioni di impegno persona​le. Riferimento al CdF3: l’atten​zione è rivolta ai diversi ministeri presenti nella Chiesa. Vengono prese in considerazione tutte le vo​cazioni. Esse esprimono modi di​versi di servire il Signore e i fratelli. (n.b.: le altre unità del CdF3 sono approfondite negli altri due anni del ciclo catechistico)

2° ITINERARIO (mediazione del CdR1)
Sussurri e grida

Il ragazzo interpreta la pro​pria vita come una chiamata da parte di Dio, chiamata che si fa strada fra i tanti progetti degli uo​mini; accetta se stesso come dono di Dio; accetta gli altri come parte del progetto che Dio ha su di lui. Riferimento al cap. 4 “Protagoni​sti e responsabili”. La vita è un do​no che viene da Dio ed è impegno. È talento prezioso da non nascon​dere gelosamente, ma da spendere con fiducia e senso di responsabilità.

Input in famiglia

Il ragazzo riconosce nei mem​bri della propria famiglia le perso​ne con le quali risponde ad una precisa chiamata del Signore; si impegna ad aderire al “disegno” che il Signore ha su di lui e che incomincia a farsi strada anche fra i vari progetti che i suoi genitori hanno su di lui. Riferimento al cap. 1 “C’è speranza nel mondo”. Testimoni di Cristo sceglien​dolo con sempre maggiore consa​pevolezza fra i tanti progetti di vita pubblicizzati dai “media” o dalla propria famiglia.

Le due metà del cielo

Il ragazzo riconosce le novità fisiche e psicologiche che fiorisco​no dentro la sua persona come appello al dono di sé; scopre che tutta la sua vita (corporeità, affettività​sessualità) appartiene ad un progetto più grande; valorizza perso​nalmente e con il gruppo le caratte​ristiche dell’affettività; impara a collocare nel progetto di vita le ca​ratteristiche della sua persona; te​stimonia Cristo con tutta la sua persona: spirito e corpo. Riferi​mento al cap. 4 “Uomo e donna immagine di Dio”. Accogliere la propria creaturalità di maschio o di femmina è il primo passo per ma​turare un impegno vocazionale nel​la comunità cristiana.

Voglio una vita

Il ragazzo scopre la diversità tra i progetti che il mondo gli pro​pone e il progetto di Gesù per la sua vita; conosce i valori proposti da Gesù e li colloca dentro il pro​prio progetto di vita; coglie in Ge​sù una persona pienamente realiz​zata; è capace di fare prime scelte coerenti di vita (scuola o lavoro), impara ad orientare nella ricerca vocazionale la propria adolescen​za. Riferimento al cap. 4 e al cap. 6 “A servizio del Signore e degli uo​mini”. Ogni ragazzo spontanea​mente si domanda: cosa farò da grande? È imparando ad ascoltare il Signore che uno può comprende​re la propria personale vocazione. 

E ora tocca a me.

Il ragazzo scopre le diverse vo​cazioni presenti nella comunità cri​stiana; si interroga sulla particolare chiamata che Dio gli va rivelando; si apre sempre di più al rapporto con gli altri per costruire il proget​to di Dio. Riferimento al cap. 4 “L’essere e l’agire dello Spirito Santo nella Chiesa è per l’avvento del Regno e per questo lo Spirito chiama alle diverse vocazioni”. Sono questi due itinerari, qui molto sinteticamente esposti nei lo​ro momenti principali, che come mi auguro sia risultato chiaro, cer​cano di legare fortemente i conte​nuti dell’itinerario crismale con la vita dei preadolescenti, con le an​sie, i loro progetti, il loro corpo che esplode, la loro famiglia senti​ta sempre più troppo avvolgente e limitante ma al tempo stesso indispensabile. È questa una peculiari​tà degli itinerari in ACR e quindi anche ovviamente di quelli vocazionali: proporre ai ragazzi delle esperienze educative dove il Vange​lo si fa vita quotidiana, risposta ai propri problemi, provocazione ad andare oltre le proprie personali vedute, disponibilità ad intraprendere una grande avventura con l’u​nica certezza che il Signore ti vuol bene e mai ti lascerà solo. 

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata su “Cresima e Vocazione”
di Pietro Gianola, Docente presso la Pontificia Università Salesiana

PIETRO GIANOLA

Nonostante le dichiarazioni di Rinnovamento della Catechesi (nn. 43, 45, 79, 80, 183) e del Piano Pastorale per le Vocazioni nella Chie​sa Italiana (n. 29b), lo stretto lega​me teologico della Pastorale delle Vocazioni con la Cresima e della Cresima con la Pastorale delle Vo​cazioni è piuttosto debole e incer​to.

Perciò è utile una bibliografia che insista sulla sostanza del tema.

• Cecchinato Angelo, Celebrare la confermazione, Padova, ed. Messaggero 1987, p. 323.
Ottima lettura per una fonda​zione dottrinale del tema: vocazio​ne e cresima nella iniziazione gio​vanile in una Chiesa viva. L’efficacia vocazionale appar​tiene alla cresima o confermazione per la sua triplice caratterizzazione sacramentale di memoriale dei mi​steri del Signore, di iniziazione nel​la partecipazione alla dignità e mis​sione sacerdotale, profetica e rega​le di Cristo, di apertura vitale all’a​zione dello Spirito nella Chiesa.

Le piste di una funzione voca​zionale della cresima provengono dal suo essere comunicazione dello Spirito Santo, approccio alla matu​rità cristiana, comunione ecclesia​le, fino a farne il “sacramento delle vocazioni cristiane” (p. 89). Nella confermazione le voca​zioni trovano l’accostamento alla loro sorgente soprannaturale, lo Spirito Santo. II battezzato, giunto all’età adulta nella confermazione, fa i sui primi passi nella società dei suoi si​mili (pensiero di S. Tommaso).

• Ruffini Eliseo, Il Battesimo nel​lo Spirito: battesimo e conferma​zione nell’iniziazione cristiana, Torino, Marietti 1975, pp. 398-410. 

Medesima linea.

• Triacca Achille M., La vita di consacrazione nelle sue origini sa​cramentarie. II: Confermazione e consacrazione religiosa; in: Per una presenza viva dei religiosi nel mondo, Torino-Leumann, 1970, pp. 312-332, spec. p. 320. Id., Or​dine in: Dizionario di Catechetica (a cura di J. Gevaert), Torino, Leu​mann, Elle Di Ci, 1986, p. 472.

Ogni vocazione battesimale e cresimale si concretizza come lode e servizio (liturgia, santificazione e diaconia). Da questo ‘humus’ sbocciano le vocazioni. Vi si inseri​sce la pedagogia vocazionale che deve servirsi dell’azione catechisti​ca per suscitare la disponibilità - per dono dello Spirito - al dono di sé a tempo pieno al Padre, per Cristo - Chiesa.

• Brandolini Luca, “L’iniziazione dei ragazzi alla cresima. Linee di forza e tappe di un itinerario catecumenale”, in: La comunità cri​stiana e l’iniziazione alla cresima. Urgenze e proposte di metodo e di contenuto per un itinerario catecu​menale, Roma, 1974 (Quaderni di Via verità e vita, 2), p. 20-29.
Apre e guida a una metodolo​gia sostanzialmente fedele e forte.

• Milanesi Giancarlo, “Confer​mazione e inserimento del cristiano nella comunità”, in: AA.VV. La confermazione e l’iniziazione cri​stiana, Torino, Leumann, 1967, pp. 211-230.

Delinea bene il processo for​mativo vocazionale socializzante.

• Chessa Salvatore, “L’annuncio della vocazione a gruppi di ragazzi e ragazze della cresima: un’esperienza del semina​rio romano minore” in: Rogate Er​go 45 (1982) 11 27-29.

Purtroppo dimostra come il tema sacramentale di solito venga diluito in forme di vaga informa​zione vocazionale e di pedagogia evolutiva in occasione della cresi​ma, al di fuori di ogni robusto rife​rimento teologico.

PROPOSTE

La cresima in chiave vocazionale: l’itinerario proposto dal sussidio per i cresimandi preparato per la G.M.P.V.

di Amerigo Barbieri (U.C.D. Brescia) e Giovanni Palamini (CDV Brescia)

AMERIGO BARBIERI e GIOVANNI PALAMINI

1. “La catechesi guida ad assumere la missione della chiesa secondo la propria personale vocazione” (R.d.C. 43)

Di fronte a ragazzi che si apprestano a ricevere il sacramento della Confermazione (12-14 anni) gli atteggiamenti principali da suscitare sono quelli della gratuità, della ricerca e della partecipazione.

Attraverso la gioiosa testimonianza dei catechisti, dei sacerdoti, della famiglia e di tutta la comunità cristiana essi sperimentano che “vivere in Dio” è il massimo di realizzazione dell’uomo. Per questo però i nostri ra​gazzi devono rendersi disponibili e capaci a vivere la dimensione stessa dell’amore di Dio. La sua caratteristica principale è la gratuità: amare per primo, non aspettarsi o esigere ricompensa o ricambio, amare in perdita, suscitare amore negli altri. Tutto ciò non è certo “naturale” nell’uomo e tanto meno nei ragazzi di questa età. È per questo che Dio dona il suo Spi​rito, Egli “viene come luce e forza, perché noi viviamo uniti nella pace e nell’amore del Signore... perché possiamo collaborare a costruire il Re​gno del Signore” (C.d.F. 3 pag. 10).

Anche i ragazzi dunque, proprio in forza dello Spirito Santo, sono messi in grado di amare gratuitamente “a misura loro”: proprio perché “l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori”. E questo i cresimandi devono essere aiutati a scoprirlo! Come avvengono tante scoperte per il loro aprirsi all’adolescenza, così possono scoprire in modo nuovo la loro appartenenza a Cristo, nella Chiesa. Certo il cammino di scoperta va fat​to secondo la pedagogia evangelica della “Buona notizia”, del “tesoro na​scosto” che, attraverso il dono dello Spirito, può essere gradualmente svelato.

La catechesi dei cresimandi va dunque vissuta nello stile dell’avven​tura cristiana: “I primi passi dell’astronauta sulla luna sembrano quelli del bambino che comincia a camminare. Eppure seguono una nuova tap​pa della grande avventura degli uomini fuori della loro terra. Qualcosa di simile avviene quando sta per arrivare l’adolescenza: quando non si è più bambini e si diventa ragazzi, pronti ad essere protagonisti delle proprie avventure nella vita” (C.d.R. 1 pag. 13).

I ragazzi devono poter provare l’ “ebbrezza” dell’entrare dentro il “mistero” di questo Spirito che è loro dato perché li renda forti e corag​giosi. Non devono trovare il muro di obblighi, ma vanno messi in grado di sperimentare l’avventura della “libertà dei figli di Dio”, e la gioia conseguente.

Così può diventare un’avventura la ricerca del proprio posto (della propria vocazione) nella Chiesa: “Curiosità e voglia di vivere si alternano a momenti di sconcerto e di ansietà. Occorre coraggio e fiducia in se stessi e negli altri. Dio chiama ciascuno a vivere da protagonista. Vuole che cre​sciamo nella libertà e nell’amore che sono dono di Cristo” (C.d.R. 1 pag. 93).

E in questa fase non è sufficiente, da parte dei catechisti, “fare i maestri” dei ragazzi, occorre stare con loro, vivere la loro avventura: non saremo noi a consigliarli, saranno loro a chiedere consiglio sul come pro​cedere nell’avventura... Noi semmai, con discrezione, li stimoleremo!

Solo così sperimenteranno (e l’avventura diventerà presa di coscienza della realtà) che i doni che Dio ha loro elargito gratuitamente perché ser​vano ai fratelli, solo se partecipati diventano veri e produttivi. E tutto questo dipende dalla libertà personale di ognuno.

Ma ciò i cresimandi lo imparano solo se nell’“avventura” possono arrivare a “scoprire” la realtà - dono che hanno dentro, senza che nessuno prima della “loro” scoperta abbia già chiamato per nome questi doni.

Allora sentiranno rispettata la loro libertà e il loro “protagonismo” e potranno “meravigliarsi” dell’amore di Dio, della forza dello Spirito, dell’amicizia di Cristo e parteciparla ai fratelli. Così la vita dei ragazzi si può aprire al “progetto di Dio” e questo rende possibile la proposta vocazionale, a partire da un’autentica cono​scenza delle specifiche vocazioni cristiane, segni e espressioni dell’unico amore che Dio per Cristo nello Spirito Santo riversa sugli uomini.

2. Personaggi ed eroi della catechesi di preparazione alla confermazione

Il cresimando (12-14) è nella fase della “prima adolescenza”... è la fase della presa di coscienza reale di sé, del proprio mondo e del mondo circostante come parte di sé e del quale si sente parte.

In questa età inizia il cammino di costruzione della propria identità, frutto di un lungo, complicato e, per certi aspetti, conflittuale processo di maturazione.

Per arrivare a questo ciascuno opera un’assimilazione interiore di aspetti e caratteristiche di figure significative: esse diventano modelli. È il fenomeno della “introiezione”.

Due modalità principali di questo fenomeno sono date dal bisogno di personaggi da imitare ed eroi con cui identificarsi. Inizia poi la fase di confronto e rielaborazione di personaggi ed eroi che introduce nella ado​lescenza, nella quale il soggetto “fa morire l’eroe” per scoprire in se stesso la capacità di vivere, in modo proprio, alcune caratteristiche che ha trova​to nei personaggi ed eroi.

Ecco allora perché è importante e, direi necessario, che nella cateche​si si faccia un’abbondante proposta di personaggi ed “eroi” nel loro vis​suto affinché, come in un’avventura, il cresimando si possa buttare per confrontarsi, facendo emergere, insieme a quelle del personaggio, le pro​prie doti personali che, illuminate dallo Spirito, possono condurre il sog​getto alla realizzazione vera e piena di sé.

In questa fase è importante che i personaggi proposti a modello ri​specchino i diversi tipi di vocazione che un cristiano può vivere e da loro traspaia come l’“avventura” della vita sia guidata dallo Spirito. Il “miste​ro” a questa età non è rifiutato, anzi è un elemento importante (fa parte dell’avventura), se però non è qualcosa di staccato, ma è un tutt’uno con la vita.

3. I “documenti” danno autorità alle proposte

Oggi i ragazzi sono abituati dai mass-media a veder documentato (anche se non sempre secondo verità) ciò che viene loro offerto. È dunque importante che anche le nostre proposte siano sigillate da documenti di valore quali: la Parola di Dio, i documenti del Magistero, scritti o espe​rienze di persone “riuscite”.

I ragazzi devono sentire rispettata la loro dignità anche dal fatto che viene data loro ragione della proposta di vita cristiana secondo lo Spirito. Devono intuire anche dalla documentazione che quanto viene loro propo​sto è messo di fronte, come dono, alla loro libertà di persone capaci di scegliere o rifiutare. Questo li indurrà a cercare le ragioni (quindi ad im​pegnarsi nella ricerca) della scelta o del rifiuto, intuendo la serietà di quanto viene loro proposto e quanto possa influire nella loro vita.

Così possono arrivare a rendersi conto che solo Gesù si può imitare e solo con Lui ci si può identificare senza perdere originalità e dignità, an​zi, guadagnando in personalità; perché solo Dio è amore gratuito e in Cri​sto si mostra e dona gratuitamente. Allora identificarsi con Lui significa sublimarsi.

DAI CRV

Il cammino del CRV. della Sardegna

di Antonello Mura, Direttore del CRV della Sardegna

ANTONELLO MURA

“La Chiesa italiana è consape​vole che la promozione delle voca​zioni è compito essenziale della sua azione pastorale” (P.P.V. n. 9).

Questa consapevolezza è stata recepita anche nel cammino del Centro Regionale Vocazioni della Sardegna che, quale organismo di collegamento tra il Centro Nazio​nale e i Centri Diocesani, ha vissu​to in questi ultimi cinque anni (dal​la data della sua ricostituzione) momenti particolarmente significa​tivi di un cammino unitario.

Guidato dal suo Vescovo dele​gato, Mons. Pietro Meloni, e dai componenti del Consiglio ha volu​to, innanzitutto, riprendere le file di un coordinamento che “favoren​do il sorgere di vivi Centri Diocesa​ni” (P.P.V., 53), permettesse l’orga​nizzazione periodica di incontri, convegni ed esperienze di comuni​cazione e di approfondimento.

Le iniziative più caratteristi​che e decisive, divenute veri e pro​pri appuntamenti fissi, si possono così individuare:

• Un Camposcuola (quattro giorni, annuale), per la formazione di validi animatori vocazionali;

• Un Convegno regionale (due giorni, annuale), aperto a tutti coloro che operano nelle comunità cristiane, hanno a cuore la propria e l’altrui formazione e, con riferi​mento particolare ai giovani, cer​cano occasioni per interrogarsi sul​la propria chiamata;

• Un Convegno giovanile (un giorno, annuale), che sensibilizzi i giovani sul tema della Giornata Mondiale di Preghiera per le Voca​zioni.

A questi momenti si aggiungo​no occasioni più saltuarie ma non meno importanti, quali l’incontro della Segreteria con i Centri Diocesani, l’approfondimento di qual​che tema specifico con i membri del Consiglio (invitando qualche esperto), la stesura e la pubblica​zione degli atti del Convegno e del Campo scuola.

Uno sguardo d’insieme sulla realtà della pastorale vocazionale in Sardegna, permette di trarre di​verse considerazioni.

Risultano positive e incorag​gianti esperienze e situazioni quali:

• la gioia di constatare i segni che lo Spirito continua a effondere nella nostra terra, e che suscita (an​che in un tempo considerato “ava​ro” di vocazioni specifiche) rispo​ste entusiaste e cammini vocazio​nali che coinvolgono le nuove generazioni;

• il rilevare il crescente nume​ro di iniziative che, ai vari livelli, fioriscono nell’ambito dell’anima​zione vocazionale;

• la crescente richiesta di una formazione adeguata, che giunge da coloro che sono impegnati in una pastorale vocazionale diretta;

• i segni di un nuovo interesse che affiora verso gli organismi dio​cesani e regionali, chiamati a pro​muovere specificatamente l’anima​zione vocazionale.

Insieme a questi segnali con​fortanti, permangono delle consi​derazioni che meritano di essere affrontate e approfondite. Tra esse: 

•  il permanere delle difficoltà di collegamento e di intesa tra il CDV e le altre realtà pastorali diocesane;

• una mancata chiarezza tra il ruolo del CDV e quello del Semi​nario Diocesano in ordine all’ani​mazione;

• sovrapposizioni e incom​prensioni tra l’azione del CDV e l’animazione vocazionale degli isti​tuti religiosi maschili e femminili;

• il perdurare di un’eccessiva distanza tra i Centri Diocesani e i vari istituti secolari.

È compito del Centro Regio​nale rafforzare tutti gli elementi positivi emersi e, contemporanea​mente, impegnarsi per la soluzione delle difficoltà prospettate; ci gui​da, in questo lavoro, la consapevo​lezza di poter contare sull’azione della Grazia di Dio, di cui non è le​cito dubitare e sull’impegno di tut​te le Chiese particolari della Sarde​gna, guidate dai loro Pastori.

L’annunciato Concilio Plena​rio Sardo potrà essere l’occasione, auspicata e invocata nella preghie​ra, per un rilancio definitivo e per​manente di tutta l’azione pastora​le, a dimensione vocazionale, della nostra Regione.

DAI CDV

Il CDV della diocesi di Bologna

di Gino Strazzari, direttore del CDV di Bologna

GINO STRAZZARI
Più che la storia del CDV di Bologna, credo possa essere utile dare alcune informazioni sul servi​zio che il CDV in questi anni sta portando avanti in diocesi.

La sua attività si concentra so​prattutto su alcuni appuntamenti della vita diocesana e della Chiesa: la giornata del seminario (ultima domenica di Gennaio), la festa del​la vita consacrata (2 Febbraio), la giornata mondiale di preghiera per le vocazioni. Queste giornate, già di per sé cariche di valenza vocazionale, nella nostra Chiesa sono arricchite con altri momenti: nella giornata del seminario il vescovo conferisce il ministero del Lettora​to ad alcuni seminaristi, nella gior​nata mondiale delle vocazioni c’è la candidatura al presbiterato, di seminaristi e la presentazione di coloro che durante l’anno hanno fatto o faranno la Professione reli​giosa perpetua, inoltre il conferi​mento dell’Accolitato ad altri se​minaristi.

Questi avvenimenti sono ov​viamente preparati anche con alcu​ne iniziative e sussidi proposti dal CDV.

Nella giornata del seminario in occasione del conferimento del Lettorato viene posta l’attenzione soprattutto ai catechisti. Fino a qualche anno fa si organizzava un incontro diocesano con i catechisti su un tema vocazionale in cui si sottolineava il ruolo del catechista nella proposta vocazionale, ora si preferisce andare più a contatto con le parrocchie o vicariato dove ci sono seminaristi che vengono istituiti Lettori e si propone lì lo stesso incontro.

Essendo poi le giornate del se​minario e della vita consacrata molto vicine come data, si cerca di porre attenzione anche alle voca​zioni religiose e di consacrazione laicale. A tale proposito ci sembra abbastanza bene avviato l’incontro - tavola rotonda - preghiera con le terze medie sulle varie vocazioni nella Chiesa. Si cerca di privilegia​re questa età perché è piuttosto cri​tica, anche dal punto di vista reli​gioso, ma significativa per un di​scorso sull’orientamento non solo in senso scolastico.

Analoga iniziativa si fa in oc​casione della giornata mondiale delle vocazioni invitando però i giovanissimi. Per i giovani si punta sulla ve​glia in cattedrale nella quale avvie​ne la presentazione dei seminaristi candidati al presbiterato e di colo​ro che hanno fatto la professione perpetua.

Queste iniziative possono sem​brare un po’ sporadiche e il rischio è abbastanza presente. Sappiamo che il CDV deve farsi invece animatore vocazionale presso le parrocchie aiutando e completando quello che in esse già si fa o si dovrebbe fare. Un’attivi​tà, a questo proposito, ci sembra ben avviata e partecipata: l’incon​tro, al sabato pomeriggio in semi​nario, con i gruppi dei cresimandi. In questo incontro vengono presen​tate testimonianze sulle varie voca​zioni nella chiesa in un contesto so​prattutto di catechesi e di propo​sta.

Ben avviato è anche il ritiro mensile vocazionale per ragazzi e preadolescenti, ma è più un’attivi​tà del seminario. Si è tentato di far​ne uno analogo per le ragazze, ma, almeno a livello diocesano, non è riuscito. Si potrebbero elencare anche altre iniziative di preghiera e di ca​techesi che il CDV cerca di por​tare avanti o di sostenere nelle par​rocchie, si tratta di attività forse molto ordinarie.

Se si guarda alle attività forse si può dire che non mancano (all’i​nizio dell’anno si manda in tutte le parrocchie un depliant con le varie iniziative) ma se si va in profondi​tà, se ci si chiede fino a che punto la dimensione vocazionale è pre​sente nella pastorale, fino a che punto la pastorale è unitaria, fino a che punto il CDV è presente, in​cide, anima, allora ci si accorge quanto lungo sia il cammino anco​ra da fare. Innanzitutto al suo in​terno: il CDV è poco rappresen​tativo; mancano, di fatto i rappre​sentanti degli operatori pastorali: catechisti, movimenti, famiglie, anche se poi per varie vie una certa collaborazione si riesce ad instau​rare soprattutto con l’Azione Cat​tolica, l’Ufficio Catechistico. Si è tentato più volte un aggancio più continuo, ma i risultati sono scarsi. Il CDV inoltre è troppo chiuso in se stesso, si sente la necessità che quanto organizzato o proposto dal centro arrivi in periferia, ma que​sto passaggio è molto faticoso. Si è cercato di proporre la figura del delegato vocazionale parrocchiale con il compito di fare da collega​mento tra le parrocchie e il centro e viceversa, ma i risultati sono anco​ra scarsi.

Ci sembra comunque che sia questa la strada da battere: o la pa​storale è per se stessa vocazionale ed è un fatto di Chiesa, o altrimen​ti non può dirsi veramente tale. 

Le “circostanze attuali” di cui ha parlato il sinodo dei vescovi non interpellano solo un’attenzione ed un impegno rinnovato per quanto riguarda la formazione dei sacer​doti, ma ancora prima lo spirito e il modo di fare pastorale nella Chiesa. “Tutta la Chiesa è respon​sabile, non solo i vescovi e i sacer​doti, ma anche i laici. Tutti sono chiamati ad impegnarsi sempre di più per la nascita, lo sviluppo e la maturazione delle vocazioni sacer​dotali. I padri chiedono che una pastorale vocazionale autentica e impegnativa divenga sempre più parte integrante della pastorale or​ganica di tutte le diocesi”. (Elenco finale delle proposizioni 3.1).

VITA CONSACRATA

La pastorale delle vocazioni nel progetto-cammino della Società Divine Vocazioni

di Nicola Martino, Vocazionista

NICOLA MARTINO
Il carisma del Fondatore

“Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diver​sità di ministeri ma uno solo è il Signore”. (1 Cor 12,4).

Qual è il carisma di Don Giustino, fondatore dei Vocazionisti? Qual è quel particolare dono dello Spirito a lui dato per il bene comune?

Don Giustino sente potente la chiamata dello Spirito a “farsi amba​sciatore e cooperatore dello Spirito Santo nell’opera della santificazione universale”. Egli afferma: “Le opere divine della creazione e della redenzione sono evidente​mente ordinate all’opera della santificazione di tutte e singole le anime. Quindi ogni divina vocazione alla vita e alla fede, viene ad essere solo il principio della vocazione alla santità, per l’unione divina con la SS. Trini​tà. E questo è il fine di tutta l’azione della santa Chiesa: la santificazione universale per l’unione divina.

Ora al servizio della santificazione universale delle anime per la loro unione con la SS. Trinità, sta interamente e lavora anche la minima Socie​tà delle Divine Vocazioni. Questo è il suo fine ultimo. E il fine immediato è la ricerca, la formazione degli eletti delle divine vocazioni a religiosi, a sacerdoti, a missionari, e, in generale, a santi, ma non solo per se stessi. Ma soprattutto perché occorrono sacerdoti e santi a portare le anime alla maggiore corrispondenza al divino Amore, che le ha create e salvate per santificarle e unirle a sé. Quindi la nostra congregazione - conclude don Giustino - è la Società dei Servi delle Vocazioni divine alla santifica​zione universale, per l’ascensione di ogni anima all’unione divina con la SS. Trinità”.

Per realizzare la santificazione universale Don Giustino da una parte lavora all’apostolato dell’ascetica e della mistica in ogni condizione uma​na, all’incremento di tutte le opere ascetiche parrocchiali, diocesane, pon​tificie, dall’altra parte “abbraccia nella Chiesa, come sua missione parti​colare, la ricerca e la cultura delle vocazioni ai ministeri ordinati e alla vi​ta consacrata, specialmente tra i meno abbienti, attraverso l’opera sua più caratteristica: il Vocazionario” (C. 5).

Note distintive del Vocazionario sono: la scelta preferenziale dei po​veri, la gratuità, l’universalità; questo è un impegno apostolico, un mini​stero davvero qualificante e necessario nella Chiesa.

Ma ciò che è assolutamente ancor più nuovo e vitale nel carisma di Don Giustino è che egli, attraverso l’opera delle vocazioni, vuole evange​lizzare la santità, l’unione divina con la SS. Trinità. I sacerdoti che egli vuole preparare devono essere i collaboratori dello Spirito Santo per fare i santi della Trinità. “Come per i non cristiani ci vogliono i missionari che annunciano il Vangelo, così, per noi cristiani, che non conosciamo l’unio​ne divina, è necessario che ci siano missionari specializzati”. I Vocazioni​sti chiamano i cristiani alla santità, sino alle mistiche unioni dell’anima fi​glia, sposa e madre, come Maria. Questo è il messaggio profetico, il carisma di cui Don Giustino e i Vocazionisti si fanno portatori ed eredi.

La catechesi è cammino vocazionale

Nel suscitare e formare i consacrati Don Giustino vuole servirsi del “ministero della divina parola”, come il Maestro. Il cammino della pastorale vocazionale delle due congregazioni fon​date da Giustino, Padri e Suore Vocazionisti, ha il suo centro e sviluppo nella catechesi, seguita da una proposta di ascolto più profondo della Pa​rola, mediante corsi di ritiro ed esercizi spirituali, offerti gratuitamente ai giovani. La catechesi deve essere Parola, Memoriale, Testimonianza.

È necessario annunciare Cristo, parola eterna del Padre, che chiama ad accogliere la sua proposta d’amore, sino alla santità. Ciò deve essere fatto in una catechesi quotidiana e appassionata, nelle sue varie forme, a tutto il popolo di Dio. “I Vocazionisti perpetuano la missione dei servi del Vangelo, apprestando quotidianamente il convito della Parola, tutti invi​tando, sollecitando, sforzando ad intervenire”.

La Parola si fa poi memoriale, iniziazione alla liturgia e celebrazione del mistero della salvezza. La catechesi deve condurre alla celebrazione vi​va del Signore presente nella sua Chiesa. “Ogni catechista curi di rendere ogni catechesi un vero oratorio facendo molto pregare e bene cantare, e insegnando soprattutto la scienza della preghiera”, scrive Don Giustino.

La preghiera rende disponibili ad ogni chiamata. La catechesi inoltre richiede la testimonianza, soprattutto del cate​chista, ma anche della comunità. Il catechista è colui che ha convertito a Cristo il suo cuore, vive nell’esperienza dello Spirito una vita nuova, nella comunione ecclesiale. “Il catechista deve essere santo”. Chi non ama Ge​sù Cristo non può annunciarlo. Nella catechesi non devono mancare i grandi esempi: i santi. Essi sono i grandi testimoni di Cristo, che hanno ascoltato e messo in pratica la Parola con gioia e coerenza. La catechesi non deve mirare a formare un cristiano generico, ma l’eletto di Dio in quel divino lavoro della sua vita, il santo, perché i santi sono la gloria, la volontà, l’amore di Dio.

“Ogni vocazionista deve essere formato e allenato perfetto catechista e avere la propria scuola o circolo di catechismo, in cui svolgere la sua vo​cazione di suscitatore e formatore di santi e sacerdoti”, così si legge nel Direttorio Vocazionista.

Le vocazioni alla vita consacrata richiedono esempi capaci di trasci​nare. “Quando vengono meno forti esempi, vengono meno le vocazioni”, afferma Don Giustino, perciò rimane sempre che la prima pastorale voca​zionale “è attendere alla propria santificazione”.

Il Vocazionario esterno

Nella catechesi, nelle sue varie forme e gruppi, se ben fatta, non tar​deranno a manifestarsi coloro che mostrano indizi di vocazione alla vita consacrata. Essi formeranno un gruppo speciale, vocazionale, che Don Giustino chiamò “vocazionario esterno”.

Esso diventa un luogo di accompagnamento più specifico, per una maturazione dei primi segni di una vocazione alla vita consacrata, in atte​sa che il chiamato entri nella casa di formazione.

Se in una comunità, per molto tempo, nessuno manifesta questi se​gni, il parroco se ne deve fortemente preoccupare: è necessario rivedere il piano pastorale, la formazione dei catechisti, la testimonianza di carità della comunità ecc. La catechesi deve proporsi di portare ogni persona ad assumere un qualche impegno per il regno, in una chiesa tutta ministeria​le.

Se il catechista è “la figura di Giovanni Battista che mostra il Messia, poi Gesù deve presentarsi in persona dei suoi ministri”. Dunque i ministri sacri non possono esimersi dall’incontrare i gruppi di catechesi; in essi la parola “vieni e seguimi” si fa parola vissuta, presente, realizzata; è la lieta novella che tutti devono poter  “toccare”.

Il gruppo vocazionale del “Vocazionario esterno” attinge anche dai gruppi ministranti, il piccolo clero, gruppo liturgico, cantori, di acco​glienza, di carità, ecc. Il piccolo clero è per il vocazionista, già di per sé, “un piccolo seminario parrocchiale”.

L’annuncio, l’incontro, l’esperienza

In armonia con il cammino della catechesi la pastorale vocazionista propone una scoperta più profonda e personale di Cristo, in tre momenti o tre tappe di uno stesso cammino.

L’annuncio: “Ecco l’Agnello di Dio!”

I catechisti annunciano il Cristo, il Salvatore, nella catechesi ordina​ria in tutti i gruppi, possibilmente anche nei gruppi ecclesiali, nelle scuole. In questo periodo il catechista è l’annunciatore forte e mite della lieta no​vella, di Gesù Cristo, che salva, che ama, che chiama, che propone un’al​leanza d’amore sino alla santità. Questa tappa va da ottobre sino all’inizio della quaresima.

L’incontro: “Venite e vedrete”.
La catechesi diventa incontro con Cristo nella preghiera, nell’ascolto profondo della sua parola. Si propongono al gruppo momenti di preghie​ra anche al di fuori dell’incontro ordinario di catechesi; si propongono momenti di ritiro, di comunione, di servizio, di carità fraterna. Si può fa​re esperienza in una casa religiosa o seminario, santuario, ecc. Sia nella catechesi ordinaria sia in questi momenti aggiunti si cura molto l’ascolto, la preghiera, la presentazione di modelli, che hanno in​contrato e risposto a Gesù Cristo. Questa tappa va dalla quaresima a Pentecoste circa.

L’esperienza di sequela: “Vieni e seguimi”
Prima della chiusura dell’anno catechistico proporre ai gruppi, in modo speciale a coloro che hanno partecipato ai momenti d’incontro al di fuori della catechesi ordinaria, l’esperienza di una “sequela”. Questa potrà realizzarsi in modi diversi come un campo scuola voca​zionale lontano dalla famiglia, un campo di lavoro, un servizio di carità nel proprio quartiere con momenti di riflessione, un campeggio, ecc.

La congregazione vocazionista offre ai giovani campi scuola e ritiri gratuiti, “dati apposta per illustrare i consigli evangelici e spianare la via a seguire Gesù”. Nelle comunità parrocchiali vocazioniste si cerca di coinvolgere tutto il popolo nell’Opera delle Vocazioni, partecipando all’ora di adorazione comunitaria e chiedendo ad ogni fedele l’impegno quotidiano di una pre​ghiera e un sacrificio, offerti per la propria santificazione e le vocazioni di speciale consacrazione.

